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XXVI. 

Nel domani si partì di buon'ora da Ro­
vigo. Giunti a Ferrara, si ebbe notizia che 
il generale da noi ricercato non vi era giunto; 
per cui, dopo breve sosta, s.i ripartì per Bo­
logna. 11 generale Ferrari vi si trovava dalla 
sera antecedente, ed aveVa preso alloggio al­
l'albergo Europa. 

La mattina del.giorno appresso la com­
missione degli aiutanti di campo fece la sua 
presentazione. Il generale era digiuno d'ogni 
notizia sopra quanto era avvenuto in Friuli, 
e sopra cpianto st-ava matm-andosi pel Tri-
vigiano. Ci accolse con aria piuttosto bur­
bera; e al nostro racconto dei fatti successi, 
soggiunse: 

— Io riprenderò dalle mani degli austriaci 
quanto essi hanno guadagnato, approfittando 
cleirinerzià e della viltà di gente che non 
seppe, 0 non volle tener loro fronte. 

Io gli osservai sommessamente, che i paesi 
rioccupati erano nella impossibilità di op­
porre resistenza ad un esercito regolare, forte 
di oltre sedici mila uomini, bene armati, e 
meglio disciplinati. 

Mi guardò sdegnoso, soggiungendo: 
— Non può essere che un vile colui che 

perde il tempo a consultare il numero dei 
suoi nemici. 

— Eccellenza, l'ipri'si risciillto --- piut­
tosto p!ie viltfì, è prudenza il ci'derc, (piando 
è conslahila I'iiiì[)Ossibilitiì assoliila. d'ogni 
resistenza. 

Il generale cangiò loiio. Ci diede l'apiMin-
tamento,[)('!' le OVK' tre ponieridia.ne e ci li­
cenziò. I veneziani clic lacevaiio paiie della 
spedizione, giudicarono queir uomo un eriie; 
io, jtnio Tratello e il Cipolla, concordemente 
lo giudicammo-uno spaccone. 

All'ora indicata ruinnio puiiliiaii all'invito. 
Trovammo il Kerrari in una sala dell 'al­
bergo. Sopra un (avolo aveva spiegate alcune 
carte geogralidie del JjOinbardo-Venelo. Ci 
accolse con un mezzo sorriso d'indulgenza, 
ci fece sedere intorno al tavolo, restando 
egli in pietli, e segnando eoli" indice della 
mano destra un semi-circolo sulla (;arla che 
aveva sottocclii, cominciò tosto: 

— Ecco, signori: questo è il Friuli: (piesto 
dev'essere il eanqio delle nnsli'<^ operazioni. 
Noi guadagneremo le alpi Caniiclie senza 
incontrai'i^ flil'ficoltà — (e col dito segnava 
la parte settentrionale del Friuli) —-; dove 
incontrei'tMuo il nemico lo moleslerimio, non 
gli lascieremo riposo nò di giorno ne di notte, 
senza offrirgli, senza acceltai'c battaglia, a-
perta. A tal(> intento io addottorò un sistema 
mìo speciale di giKM^rillas. Verreino innanzi 
guadagnando man mano (pie' paesi al[)esti'i, 
spandendo il nostro es(;i'citn, che conlei'.à 
non meno di (]ualtro a cimpiemila uomini, 
sopra una linea lunghissima. Ogni paese ci 
dai^à un contingente di truppa irregolare, che 
sarà mio compito di addestrare in brev(^ 
spazio di tempo, e così raddoppiato il nostro 
esercito, e j-esi sicuri alle spalle, sempre in­
grossando la nostra armala, giungeremo 
sotto le mura della capitale della Provincia. 

Questo discorso, CIK^ io ho riassinilo in 
poche parole, duino per oltn^ mezz'ora sulla 
bocca del genej'ale, senz<i che da nessuno di 
noi venisse interrotto. C'era l'assurdo in 
ogni periodo. J-̂ e bestialità si succedevano le 
une alle altre, gettate là con una franchezza 
da far strabiharc. Io approfittai d'un mo­
mento di sosta all 'irruenza di ([uello spro­
loquio, e presi a dire : 

— Perdoni, eccellenza; ella dice che sa­
remo sicuri alle sjtalle; ma c'è il valico della 
Pontebba per il quale l'Austria può avanzare 
le sue truppe, e metterci così fra due fuochi. 
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— Non lo pcfinctUM'cuio. \A' truppe ne­
miche! (lo"\'ri;ljlj('i'o l)a,ff,('i'(' iTn C'amniino ben 
dinicilc, elio noi rondcicnio piìi dilTicilo an-
cot'a, tagliando le strade, oslruendole colle 
mine, aprendo t'ossali. IO pei agli al)ila,nti di 
(pudh.' alpi, t'oi'ti, l'ohiisii e l'isoìidi, surù cosa 
ben facile, attivare una difesa l'ormidabìle lì'a 
([uelJe gol(! [)er modo da non permettere' il 
passaggio ad un solo soldato, hip.piìi abbiamo 
il lbrt(! d'Osoppo, il ioide di Chiusa, Prov­
vederemo (piesio e (pieHo di buona truppa, 
che saprà al caso respingere ogiu invasione. 

Non andrò più oltre nel riportare le tante 
corbellerie! chi! vennei'o con ai'ia magistrale 
proferite da S. E, \)v\ coi'so di oltre du.e oi'e, 
durante^ li! (juali ci traltemie eon lui. Nel 
domani altre due. ore di eouteren/a : altre 
bestialità, ima tocca l'altra. Pasti il dire che 
volle piM'Iino sostenere die Palma^lOva era 
porto di ma.re. I'] ipiando il (Tipolla lo inlei'-
rogò (piale l'osse il compito che assegmu'a a 
noi, suoi aiutanti di campo, per cui ci aveva 
chiesti a, Venezia, ci rispost" bravamente: 

— Vostro ci'mipilo sarà (piello di esenuire 
lutti gli ordini che vi saranno da me im-
[)artiti, perchè sarete sotto l'immediata mia 
dipeiKlenza. 

Tante grazie. - - Oh!' siamo riloriiali a \ 'e-
jiezia molto bene istruiti e l 'iportammo'\'e-
rameut,e gi'ande protitto della nostra gita! 
(̂ )u(!l viaggetto costò P. iÒOt).— al (iovei'uo. 
Discretezza del cassiere!! 

XXVII. 

Il corpo- ili formazione che doveva venire 
nel Veneto sotto gli ordini del generale Fer­
rari, restò sempre in istato di gestazione e 
il generale stesso non figurò mai nò allora 
\iò poi .nelle guerre deirindipendeuza. Non 
fu, a dir vero, grande sventura pei' l'Italia! 

Lasciammo ad altri l'incarico di riferire 
al governo l'esito di quella stupida ìnissione. 

Frattanto le cose andavano. a farsi torbide 
nel Trevigiano. Il corpo d'esercito condotto 
dal Generale Nugent, lasciando indietro qual­
che presidio, ma d'altronde rafforzato da 
nuove truppe che gli venivano spedite dal-
l'Hl'irico, si spingeva sempre innanzi, ed era 
giunto al Piave. Ei'ano già successi vari fatti 
d'arme. Il giorno 5. Maggio il generale Culoz 
occupò Belluno,; il* giorno 7 Feltro, e -quelle 
due città caddero nelle mani degli austriaci 
'senza colpo ferire., - . * 

Le sera del giorno 7 la triste notizia si 
sparse a Venezia. Io e mio fratello Pietro,, 
unitamente ad altri amici, si bancliettava al­
l'albergo del Cappello Nero. All'inattesa no­
vella restammo sgomiiuiti. Mio fratello, do­
tato,, come dissi, d'un .coi'aggio da leone, e 
|)icno l'animo di sentimenti patriottici,.dopo 
essersi ma,Htenutoqualclie rnomeido taciturno, 
irruppe esclamando: 

— Qui si .fa i poltroni, mentre là si versa. 
il sangue. Domani -vado a Treviso. 

a fpiella* risolu-
(leuii amici iiroteslarono 

i-̂ a comitiva fece phuiso 
zion(>: e jiarecclii degl' 
che gli avrel)l)ero tenuta compagnia. Fu sta­
bilito che nel domani si sarebbe [jai'titi colla 
prima corsa. 

XX VI II. 

Ma nej domani pur troppo non ci trovammo 
alla stazione ch(> in numero di (piatirò : l'ar-
chitetto Cipolla, Teobaldo Cleoni, mio fratello 
('(1 io. l)e|)lorannn"o l'assenza degli altri. Col 
primo t''eno del giorno 8 Maggio partimmo, 
e si giunse a Treviso verso te ore !) anti-
meridiaiic. 

Senza perd(M'e tem|)0 ci portammo aljMu-
uicipio, dove fummo accolti con molta cor­
tesia, (! dofio declinati j nostri nomi, ci of­
frimmo di prestarci in ciò che fosse neces­
sario e slasse nelle nostre forze a prò (hdla 
patria. Ci fu risposto che una compagnia di 
giovinotli, alcuni de'(piali appartenenti alle 
primarie famiglie della città, stavano per 
partire^ pel teatro delle operiizioni, e che ben 
volentieri ci avrebbero accolli ad ingrossare 
il loro numero, 
• Dietro nostra richiesta ci fu somnunistrato 
a ciascuno un buon fucili! c! vcMiti o pili 
cartucce; poi, 'mediante un uscieri! d(d co­
mune, fummo fatti accompagnare all'albergo 
della Slel/a (ì'o)'n, dove si dovevano J acco-
glitire, e [)er la massima parte s'eran già 
raccolti, i compagni di (piella inijiresa. 

Jl nostro arrivo fu salutato da un evviva 
generale, e ci vennero da tutti usate le più. 
squisite gentilezze. C^iie'giovinotli erano per 
la massima parte studenti d' università, o 
licenziati di fresco. A nessuno di essi era 
ignoto il nome di Teobaldo Cicoiii, il gentile 
poeta: tutti sapevano le . avvento re che al­
l' università avevano reso celebre il nome di 
mio fratello Pietro per la sua forza erculea; 
•e, modestia a parte, non era-ignorato nem-
raeno il mio nome per .alcuni opuscoli di 
poesie . die, essendo studente d' università, 
aveva a tempo non-lontano pubblicate, le 
(piali,-s-'tceome battevano sempre l 'eterno 
idillio dell' amore, correvano jier le mani 
delle belle padovane, che piìi tardi saranno 
state certamente le simpatie di que'giovinotti 
a Cui ci eravamo di fi'esco uniti. 

Ma l'ora della partenza s'appressava..La 
compagnia era al completo. S'era in nuniero' 
di trenta o trentadue. Si doveva fare il 
viaggio col sistema .militare, a piedi. Alle 
ore f0 s i 'par t ì . Nessuno volle assumere il 
comando della piccola i^oinpagnià. Si proce­
deva a,due pei.' due. Il buon popolo Trivi-
giano ci accompagnava co' suoi evviva : le 
belle signore ci gettavano liori dalle finestre 
e dai pex'golati: era una marcia trionfale, la 
nostra, e, diciamolo pure, senza alcun nostro 
merito, giacché noi non si faceva niente di 
iiiii del nostro dovere. 
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MoriLcbclliiiia, per dove il fi'riicriilc Kcrriiri 
( (In. 1)011 coiirnndci'si col iioslro amico dì 
llolo!j,iiii ) aveva fiiKo partire nel ,uìonio slesso 
da Treviso un <fvo:<^() corpo di 1 ruppe re­
golari. Noi si an(hn';i avanti a marcia forzala, 
allit hei'sagliei'a, per timore di ij;iim;.̂ ere in 
ritardo. Ma coiivieii dire CIK' il corpo del 
Kerrari tenesse mia diviM'sa vìa : l'atto sta 
che ]ioi t'mnmo ì |)riiiiì a ''iimm're al Inouo 
pretisso, mentre il corpo siiddelio \'i fiinnse 
soltanto la. sera. 

Appena, arrivato il l''eri'a.ri, io, d'incarico 
della, compagnia, gli feci cliiederc udienza, 
ed accollo colla, massima cortesia, gli dissi, 
che, il nostro piccoJo drappello si metteva a, 
sua, disfiosizione, pregandolo che non lo la-
scia.sse inoperoso. Kgli gentilmente mi rin­
graziò, soggiungendo che fra.ttaiito avessi 
seguito le mosse del grosso dî l coi'po leste 
arrivato. 

A Moiitebellima (piel giorno c'era un for­
micolio di soldati d'ogni arma, (ili alberghi, 
pr(\si d'assalto dai priiììi arrivati, in poco 
d'ora erano rimasti sprovvisti di tutto. !''uiiimo 
tra. i fortunati di trovare de! pane, de! Ibr-
maggio, e (pialclie scaltola di sardine. Sì 
mangiava a!J'ap(H'to. e seduti sulla nuda 
terra. Le dita ci servivano da (orclietta. 

Tc^obaldo {'icoiii, di costituzione anzichenù 
gracile e delicata, sì lairientava di rpiarulo in 
(piando coH'architc^tto (,'ipol|a, per la grande 
stancliezza, e \)v.r la mancanza d'ogni co­
modità. L'architetto ch 'era uomo piuttosto 
lepido, schiM'zava con lui. 

— Lli via — gli diceva — senza fatica, 
senza stenti, non (' easo di guadagnarsi la 
fama di eroi. 

- - Senti — gli rispon(.leva il (Jiconi - - lo 
lascierei a te la iiua fama, d 'eroe tifila in­
tiera, se tu mi procurassi un buon letto dov(>, 
potessi riposa,re un paio d'ore. Così, \-edi, e 
con poco, saresti eroe per due. 

— Curo l>aldo ; ipiesto ('; il ycro momento 
p(!r comporre un'Ode salìica siill'alìiiegazioiu.'* 
del soldato volontario. 

— Al diavolo tu e il solda.to \'olonlario, Mi 
sento peste tutte le ossa, e (jui non ci sarà 
cafjo di poterle ripristinare in forza. » 

— i\la sta zitto. Pensa che un altro giorno 
avrai diritto ad una doppia coVona : a (|iiclla, 
di lauro de! poeta, e a (piella, di (piei'cia del 
soldato. 

— Te Ic! rinunziò entrambi', se mi procuri 
iiu buon letto. 

Quella notte si dovette dormire sotto un 
cielo ^stellato bensì, ma sulla nuda terra. 

XXIX. 

Nel domani prima dell'alba suonarono lo 
trombe. Veramente non e' era. bisogno di 
(.|uella sveglia per noi, giaccliè sul sotìice 
letto su cui ci eravamo' sdraiati, il benefico 
Orfeo ci fu niolto avaro de'suoi papavei'i. 

Dalla parli 'di Ouigoe di ('oiMiiida si sen­
tiva, tuonare il cannone. Durante la, notte 
erano giunti a Monlebellima altri due liatla.-
glioni di Iruppe remane. \'ciiiie l'ordiiK; di 
tosto parlii'c a (piella volta, l'oclii momenti 
dopo si marciava. S'era già al laccata bat­
taglia, e la coiiipagnia Mesti soprafatta dal 
numero, e dalle posizioni vantaggiose clic 
tenevano gli austriaci sulle alture di Onigo 
e Monfenera, sta\a per essere disfatta, per 
cui si"lro\ù necessitala di piegare verso Co ig­
nuda. 

Ma giunto a tempo il corpo de! I''errari, 
e i (lue battagliiMii di Iruppe romane, tpiesti 
diedero addossij con tanto impeto al nemico 
che la marcia degli austriaci i'ii non solo 
sospesa, ma essi vennero anche respinti nelle 
loro prime posizioni. 1-] fu (pii che noi pure 
sentimmo il sibilo delle palle avversarie, e 
potemmo piìi volle scaricare il nostro fucile 
contro il comune nemico. .'̂ MMIOIICIK'' l'impelo 
con cui i nostri iiiseu'iiivano (j,li avversari, 
fu prudeiitemenle arreslalo dal comandanti,' 
che ordiiK'i Wi/I, dacché diversamente saremmo 
andati a- battere contro le fonnidabili posi­
zioni ri(ìccupale dagli avversari. I'] si gridava, 
iiri'à, e si credeva di a\'ere la vittoria in 
pugno. 

Ma in socc(>i'so del nemico era giunta frat­
tanto la lirigala Sch\\'arz('nberg; olli'c a ([ue-
sla, Ciiioz richiami) due sipnulroni dì l'iani 
arciduca Carlo, e mezza l)atteria, ('o.^lchi'' i 
nostri si trovai'ono di fronte a forze (piasi 
doppie, a\eiitì ottime posizioni, e solfo il co­
mando dì superiori lu'ii pralici della località, 
e capaci di serbare fra i ranghi una disci­
plina. feiM'ca. 

Il generale Iv'rrari che aveva, presentito 
il bisogno, pui' troppo!, di portare in ipiella. 
località, un maggior nerlìo di forze, a \-eva spe­
dito al genei'ale in capo Durando che ti'ova-, 
vasi a Cres-pano. avviso urgente, perclu''volesse 
mandare il maggior possibile soccorso a. Cor-
nuda. Ma 0 la. tettiu'a non giungesse al suo 
destino, o Durando fosse stalo tratto da alt.re 
e di\'erso uotìzi(^iu inganno (cose conn.mi 
in (piell'epoca ), l'atto sia ch'egli non si mosse 
per venire in aiuto didla Divisione Kerrari, 
che anzi prese col suo esefcito la \'ia di 
Dassano, rit(Mien(l() l'orse piìi necessario rin­
forzare in (piella, località il C(.)rpo del colon­
nello Casanova, ed impedire ra\aiiza.rsi degli 
a,i.isl.riaci inoltrati sino a Drimolano, per non 
rendere illusoria la difesa del Dìave. 

Non. ho mai l'alto il soldato; non conosco 
la tattica, e nulla so di strategia nelle bat­
taglie. Ma non occorreva cir'rtaniento essere 
eruditi nelle arti di guer]\a per giudicare come 
il disordine clic regnava fra i nostri non a-
vrebbe potiito con.durci a, l'elici risultati. Fatti 
eroici di valor personale succedevano ad 
ogni momento, e potrei riferirne, molti; ma 
non v'era unità d'azioiu;, non v 'era ordine^, 
ciascuno j'aceva da. se. Ad onta di tutto ciò 
si potè impedire P avanzarsi del nemico, e 
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sino eli tne///odi si inni i tc ìmei 'n Cn'iiie Ir no ­
stre posiz ioni . Il gci ier idc Kcr ra r i l i ' ; \ t l i in to, 
vedendo che g i ' i m p l o r a l i soccorsi non g i i n i -
gevano, l'accolse buona mano di g rana t ie r i 
e ciiccia.tori, pose innanzi m\a comj'iagnia Vvv~ 
rai'ese, caj) i lanata dal Most i , e spinse (picsla 
ti'i.ipj)a bene asserragl ia la , (piaU' si scagliò 
sugl i ans l r iac i con lalc vt>cn)cnza da c o s l r i n -
geiTi a volgere le spalle, e r ignadagnare a 
tu t ta corsa le a l l u re di On igo 'e della M o n -
Cenerà con perdi le considerevol i . Ki'a il se­
condo l'atto d ' a r m e h r i l l an le di (juella g io i ' -
na.ta. Si cantava per la seconda volta l ' im io 
della v i t to r ia . Ma (jui- ' I r aspor l i di gioia, e l ì ­
bero l)rev(^ du ra la . 

Verso l(! (lue poni, fu aperto iw] v ivissimo 
fuoco <li (ila sni nostro l ianco. l'ira una nuo\a, 
br igata austr iaca,c l ieent i 'a \ 'a ì'vr^ci\ inaz ione. 
Conleniporaneamente una aranata venne a 
cader'c; (\ scoppio m mezzo ai dragoni che 

avevano uiseguuo il nemico. caval l i spa.-
venlati non scMilivano più il l'reno, non ob-
becJjvano al cavaliero: il disoi'dine si mani-
Cesto in tutta la sua sinistra iuniienza. I 
cavalli correvano sfrenali in liiiU* le direzioni, 
rovesciando coloro che non gi\mgevano a 
tempo di mettersi a ripai'o; rnolti fra essi, 
che avevano gettato a terra il cavaliere nella, 
loro corsa disperata, urta^'ano, caljìestavano, 
schiacciavano qi.ianto si parava loro innanzi. 
L'artiglieria in mezzo a tanta confusione, a 
tanti imbarazzi non jioteva avanzare; e nien 
che meno mettersi in [losizione. Era un gridio 
generale, non si udivano ordini, rotta ogni 
disciphna, un fuggi fuggi, im si salvi chi può. 

Ferrari diede il segnale della ritirata su 
M^ontebelUma... 

Più che una ritirata, bisogna pur dirlo a 
malincuore, fu una fuga, una vera fuga pre­
cipitosa. 

Ma la sosta a' MpntebelUma fu pure di 
breve durata, avvegnacchè gli alistriaci non 
si tenevano già in riposo a cantai' gP inni 
della, vittoria. 

La compagnia, dei trenta, jiartiti il giorno 
prima da Treviso, s 'era tutt 'adispersa. Giunti 
a Montebelluna stanchi, a|iàmati, potemmo 
raccoglierci in numero di otto o dieci. Ma 
avevamo perduto il Cicoivi. Cerca di (jua, 
cerca di là, chiedi a, questo, chiedi a quello, 
nessuno sapeva da.rne contezza. Come suoi 

. parenti, io e mio tratello ('ravamo più degli 
altj'i* interessati a ritrovarlo. E doj.̂ o molte 
e molte ricerclie si dul3Ìtava pur troppo che 
mia qualche sventura ce lo avesse l'apito. E 
bensì vei'o che al momento dell'azione, non 
essendo gi'an fatto dotato di spirito marziale, 
egli cej'cava di tenersi sempre alla lontana, 
perchè, diceva, il lischio delle palle piodu-
ceva in lui lo sti'ano efletto di arrecai'gli 
forti dolori al ventre. Ma succede |)ure alle 
volte che resta colpito chi meno se l'aspetta, 
e pih si crede al sicuro. — Insoimma, noi, die 
si era partiti con lui da Venezia, non vi sa­
remmo certamente ritornati volentieri senza 

di lu i . \ù (p i indi non si badava nemmeno a 
soddisCare l 'appet i to , beiicl iè la Caine ci p ro -
dncesh(> i c i 'ampi al lo stomaco, per r i n t r a c -
r i a r l o (ioviin(|Ue. \\ s" aveva (piasi pcrdiUa la 
spiM'anza di l ' iavcrlo, e i l m ig l io r pronost ico 
che si Cac(>va ei'a (piesto : sarà slato Catto 
priginni(M'o. 

(vjuand'ecco giung(M'(^ d i corsa, e Ic 'rmarsi 
sulla pi'azz;\ di ^^mtebel l l l l la uno di (pici 
fu rgon i , copert i di tela ad arco, che servono 
a " I radurre i foraggi . C'nrio^ità. ci spinge a 
g i i a r d a r i ; ; vei l iamo alzarsi da un tato un 
lendìO della Pda, e prodni 'si ima testa coi 
capel l i t u t t i rabbnffa,ti e commis t i a, spicchi 
di fieno, cogli occhi sbaml)olat i . . . 

- - E l u i - - g r i d i a m o con aioia —- eccolo, è 
Teobaldo. ' ! . . 

Ci avv ic in iamo al car ro , gl i prc^stiaino a iu to 
a discendere, e n'aveva bisogno, p(M'chè l i ; 
gaml)e. non reggevano bene la ]iei'sona. Le 
pr ime parole che proferisce sono (pieste t e ­
stual i : 

Mi sono convinto che non son fat to pei' 
la gue r ra , io. 

.Si a|)poggiò al mio braccio. 
ca|)[>elio, ' love i iai li do-Iv il 

in ari do. 
— [/ ho perduto, rhi risponde. 
— Ma... e il. fucile? 
— L'ho gettato in un fosso: pesava troppo. 
Non occorre dire, che quelle ris})oste de­

starono in noi la [)iii viva ilarità. 
Ma i nostri poveri ccjrpi avevano pur bi­

sogno dì, essere rifocillati con un po'di cibo. 
E come fare ? Nelle stesse nostre condizioni 
ti'ovavansi migliaia e migliaia dei corpi che 
avevano le st(!'"sse aspirazioni. Fortuna voile 
che uno de' Trevigiani partiti con noi avesse 
la conoscenza, e più che conoscenza la inti­
mità con una delle buone famiglia di Mon­
tebelluna. Egli ci offrì di condurci _ tutti 
(̂ ^er'avamo, come già dissi, ridotti in dieci o-
dodici") presso quella famiglia dalla_ cĵ nale 
ebbimo un' accoglienza ed una ospitalità ben 
superiore, ai nostri desideri. Ciconi ebbe 
pronta la sua tazza d'i brodo: noi prosciutto, 
arrosto freddo, una gran frittata, e formaggio 
a sazitità,--iJn vino poi, oh! un vino quale 
non è facile trovare nelle migliori cantine 
de' i»i«ìi distinti enotili. E si bevette, per dio, 
senza contare idiicchieri che si mandavano giìi. 

Ma intanto era venuto l 'ordine di 'abban­
donare Montebelluna e ritirarsi a Treviso, 
Ecco un alti'o inconveniente. Cleoni protestava 
non trovarsi in grado di fare un'solo chilo­
metro a piedi, avrebbe |)agato due marenghi 
ed anche tre, una vettura che 1' avesse por­
tato sino a Treviso. Ma non c 'era caso:-tutti 
i ruotabili del paese erano re(_]uisiti dal mi­
litare. Il padrone di casa che ci aveva accolti 
uscì a dire : 

•— lo aveva tre cavalli e tre ruotabili: se 
li han presi senza nemmeno chiedermi licenza. 
M'han lasciato con una barella e il somarello 
del gastaldo. 
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(In lampo di giohi lìriìlò ne^ii ocelli al 
Ciconi. 

— E 11011 polrelibc l'anni gelhii'c col sonni-
l'cllo il Treviso'? 

--- Se Ict si adatla... 
— - Mii •l)('noiu\ e (ante fii'uzic. 
Detto (atto. Si dà l'oi'dinr, e |ioco dopo 

ecco innanzi al porlone di c<is;i hi l)ar(>lla ii 
due ruote, a cni slava cittaccato un vispo 
asinelio color pulce. E bisofinava ridere nel 
vedere il Cicoiii, Icfiata la Icsin con mi (az-
zoletto Uianco in in.incanza di cMppello, jiar-
tirsene d<i iMontclìclInna coniente come ima 
pasfjna, diceiulonìi : 

— ArrÌA'ederci a Treviso ! 

XXX. 

Noi si fece il viaggio a piedi da Monte-
belluna a Treviso. Si giunse stancìii, sfiniti, 
a notte molto inoltrata. Come trovammo tr i ­
ste, avvilita quella povera città! Qual dill'e-
renzj^ dall'aspetto che aveva due giorni in­
nanzi, quando la lasciammo in mezzo figli 
evviva ed ai fiori! Ad onta delia stancliezza 
che ci opprimeva, deposte le armi d i e ci 
avevano consegnate, mio fratello. Cipolla ed 
io, ci portammo alla Stazione e col primo 
treno partimmo per Venezia. 

Anche in questo incontro fummo i primi 
a. portare a Manin la relazione esatta di tutti 
i l'atti ch'erano occorsi il giorno innanzi sotto 
('ornuda. 

A Venezia però non si dava gran ])eso a 
([uesti fatti speciali. S'era .riposta tutta la 
speranza in Carlo Alberto e nell'esercito 
piemontese. Quindi feste, baldorie, luminarie, 
e suoni e canti senza numero, senza misura. 
I soliti gindizi eri'onei fioccavano da ogni 
parie : Durando e Ferrari erano <lue inetti, 
l»elliino e Feltro due città vigliacclie; i sol­
dati del Papa non mentivano la loro fama; 
e le imputazioni ci'inscienzia, d'inerzia, e 
fiiianco di tradimento erano all 'ordine del 
giorno. 

1̂  simili discorsi e lamentele, venivano per 
lo più da gente che menava la sua vita 
oziando da mane a sera sui divani delle 
bolt(^ghe da cafTè, sputando sentenze con una 
franchezza e sfacciataggine tale da degraibire 
i pili saputi. Quindi si buttavano là trattati 
di strategia militare, senza conoscerne i piii 
elementari rudimenti; giudizi assoluti, e cen­
sure, e recriminazioni, accennando a mosso 
sbagliate, a ritardi ingiustificati, ad imperizia 
de' comandanti, a malvolenza de' soldati. E 
di consueto tali discorsi andavano a finire 
con gradassate e colhi ]j>rotesta : 

-— Eh! a Sammarco no l 'entrerà ])ih muso 
de ('roato ! 

E a tutto questo teneva bordone una stampa 
spudorata ed ignorante, offa gradita ai de­
clamatori da piazza. 

Frattanto l'esercito austriaco andava sem­
pre più guadagnando terreno^ mirando sem­

pre all'olihiettivo |ìresc.riifo dal maresciallo 
lladetzki, che cioè il corpo condotto dal gent>-
rale Niigenl avesse a portarsi ad ogni costo, 
ed a! più preslo possii)ili\ a \'erona, costi-
Inita a cenlro d(>lle operazioni militari (Sd­
rai la Italia. 

Ferrari aveva abhandonato Treviso, UH 
sciando ivi un |n'esidio di MOOO uomini, e con 
circa altri HM'H) erasi trasporlato a Mestre. 

Il giorno II maggio Xiigent, ritenendo 
jìi'oslralo ranimo de' Trivigiani. i'ccx' agli 
st(^ssi propos((> di resa, cpialì vennero sde-
gnosauK^nle r(>spinte. In st'giiilo a tale rifiuto, 
il giorno dodici ordinò im attacco alla porta S. 
Tommaso ; ma non ottenne alcun successo. 
Treviso, do])o aver sofferti immensi sacrifizi, 
tenne feiano ancoi'a; ma bloccata dalle truppe 
condotte dal generale Welden, resa inutile 
ogni resistenza, dovette capitolare il giorno 
15 giugno 1848, 

XXXI. 

Verso la metà del maggio Nugent cadeva 
ammalato, e il comando delle truppe au­
striache operanti, nel Trivigiano e nel Bel­
lunese, veniva assunto dal generale anziano 
Thurn. 

In obbedienza agli ordini pressanti che 
gli venivano dal . Maresciallo Radetzki, di 
ope.rare la congiunzione con Verona, Thurn 
col grosso delle tru|jpe, ed a marcia forzata 
mosse il giorno 17 veivso Castelfranco, col-
r intento di guadagnare 11 ponte sul Brenta 
a. Fontani va.. La. sua marcia fu ritardata a 
causa d' un temporal(% e non vi giunse die 
la sera del 19, però abbastanza a tempo per 
impedire clie il ponte venisse incendiato; al 
che stavano per dar opera, i nostri. 

Frattanto il cor|)0 d' esercito del generale 
Tliiii'ii,s'era rinforza.to mediante nuova truppa 
che di continuo veniva dall'Austria per la via 
di Go l'i zi a.. 

Durando presenti l ' intenzione del Thurn 
di marciare sopra Vicenza, di sorprenderlo 
inatteso, ed impadi'onirsi di quella, forte po­
sizione, togliendosi anclie dal jiericolo di la­
sciarsi alle spalle nn forte nerbo di truppa. 
Il giorno 20 di sera ptM'ta.nto con una. marcia 
oltremodo fa.ticosa il generale Durando portò 
il suo esercito discretainente riorganizzato in 
difesa, di 'Vicenza. 

Queste notizie venivano l'apidainente portate 
a Venezia. Io e mio fratello, nauseati della vita 
oziosa die si menava., e nauseati alti'csi delle 
smargiasserieih molti fannulloni, che facevano 
vag!u'ggia,ta, professione di trinciare giudizi 
a modo loro, gettando ancbe nel fango la 
reputazione d'uomini integerrimi, die consa­
cravano il sa.ngue e la. vita a, prò ddla 
j,)atria; risolvemmo di |)Orta,rci sul teatro 
delle 0|:)erazioni militari, e la mattina del 
giorno 21 partinnno per Vicenza. —- Presso 
quel Municipio erasi aperto un arruolamento 
'di volontari. Vi ci recammo tosto^ e l'umnw 
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inc'0i'|)0i'atì in una l('<j!;ioiû  di alti'i volonlari 
romani con deslina/Aonc al sobhoi'iio S. Lucia, 
l'^uinino (M|uipa<j;|i;iati alla ni('ij,lio : un cappnUo, 
un kepi, lui buon fucile, e carlucc'c, N(>llii 
sb 'ssa leij;ion(! (rovauinio alli'i veneti , taluni 
di nostra, conosc(Miza, e IVa (piesli il dollor 
l)Ordif!;noiii nostro amico carissimo. 

X X X i l . 

Non (• cer tamente mio compilo (picilo di 
farcMpii la storia dcircroica difesa di N'iceu/a; 
0 sarebbe d ' a l t ronde fatica sprecata, mentr(; 
fu ta,nto e tanto s(-ritto su ipiel l'alto CIK; 
ogni buon italiano deve averne presa la piti 
esatta conoscenza. D 'a l t ronde io mi sono 
prefisso di l'iporlai'c in ipiesle pagine i fatti 
che lìii l ' iguardano personalmente, e se pure 
trovai necessaria talvolta (pialclie digressione, 
lo feci nel senso <li rompcM'c la, noja al 
lettore di (piesl(> pagine, che ad outii di ciò 
della noia ne avrà cerlamejile a, soffrire non 
poca . ' 

l.'jC.coci diintpie. mio lì'atello ed io, in mezzo 
alU> barr icate che atirave'rsavano il sobborgo 
di S. .Lucia, har.ricate solidamente costruite, 
taluna, delle (piali tornite di nno, altre di due 
cannoni . Nelle case lalei'ali, mediante l'Ollure 
n e ' m u r i interni , s ' e r ano aperte delle comu-
uicazimii, per passare, all 'occorrenza, da una 
ad altra di esse case. Oli abitanti (\v\\v. stesse 
si prestavai\o volonterosi a tutfe le nostre 
r i ce rche : molti di essi si t (aie\auo pui'c 
armat i con fucili da ,caccia . Le donne si mo­
s t ravano allegre, coraggiose, e si disputavano 
il vanto di polei'ci usare (pialche servizio. I 
ragazzi raccolti a to.iaiie caiUavano delle can­
zoni patriott iche. Crocchi di militi e popolani 
s 'univano di (pia di là, di gioiaio e di notte, 
(piesli e (pielli speranzosi che l 'auslr iaco non 
avrehhe più messo \)\vi.\o a \ ' icenza. 

(ìià (iu dal pomei'iggio del giorno '20 mag­
gio la brigata Schwarzenherg aveva l'atte le 
pi'ime ariiu (-ontro la città, mandando nella 
stessa alcuni razzi ed alciini obici, e spin­
gendo (iu sotto le mura alcune compagnie di 

"cacciatoi'i tirolesi. L'attacco pei'(') fu ri'spiiito, 
e, la mat t ina del '21 la brigata nemica prese 
la via didl 'Olmo, moslraiidosi disposta di 
raggiungere Verona,. Ma il Oeiierale Antiinini 
colla sua legione \ 'eneta, pre.'-e ad inseguirla 
0 raltacC(') \alor;-',-anicaile. Seiionchi", avendo 

, il nemico mascherala una halteria alla lesta-
(t'un ponte, e scopci'la solo n(d mentre la 
t ruppa italiana si propnne\'a di passart ' il 
poii'te stesso, la mitraglia inattesa scagliala 
da (piella batteria mise lo scompiglio nella 
legione, e l'Antc^nini IIUMICSÌIUO in ipiella l'a­
zione ebbe ti'onco un braccio. 

La sera del 2!) fu segnalato l 'avanzarsi 
d ' i ingi 'oss;) corpo di truppa da S. IVuiifazio. 
A mezzanotte si sentì tuonare il cannone, 
che per due ore di seguito vomit(') sulla città 
la micidiale s\ia materia,. Ma il capitano sviz­
zero Lentulus , bravissimo iudigUere, prese a 

molesiai'(> il memico da Monte • iìerico con 
colpi SI bene dir(>tti, che costrinse al silenzio 
l'artigluM-ia avversai ia . 

(jiiel primo coi'fio di ti'iy)j)a austr iaca per*') 
])i'oveiueii(e da S. lìonifazio sotto il comando 
di Tliurii duran te la notte del 2.'5 v*'niva a u ­
menta to di ollri' (piatirò brigale. 

Il generale. Durando, pi'evedcMido un attacco 
\"Hgoroso, aveva pr t so a tem]ìO le sue misure. 
I'] |)ensando che gli austriaci non si sar(d)-
hero resi padroni della città se non dopo a-
ver guadagna te le altiiri» di Moiite Iìerico. fu 
là che pose ogni studio nel preparars i alla, 
difesa. 

Thuru decise che l 'assalto dovesse i n t r a -
prend("rsi senza pori'c tempo di mezzo, il 
giorno 21', torse nel rillesso cli(> l'allegi'ia 
della città |)er l ' inutile attacco del gioiaio 
20 e pei- la ri t irala dello Schwarzenherg , 
non avesse permesso di pensare ad una seria 
difesa. Il primo sconti'o diffatti avvemie a 
porla S. Croce e ]:orta (fastello. *Do(io un 
combatlinuMito che dur(') oltre (IIKÌ ore, ad 
onta delie gravi )ierdile. sod'erte dal nemif'o, 
(pjesti p.ot(' rendersi padrone della barr icata 
(il S. I''elic(\ e da (jnel pnuto preso a bi lmi-
nare la città in ogni (iiiezione con-razzi e 
granate , llazzi e g rana te venivano da a,llre 
parli sulla città. Nondimeno, sotto (piella 
mic id ia le pioggia di fuoco, (piell'eroica popo­
lazione mantenevasi trainpiilla, anzi festante. 

In piazza d(>' signori suonava la banda. 
Nessun attacco speciale veni\a ancora in-

traprt 'so, verso il sobborgo S. Lucia, dove io 
mi t r o v a \ a : per('i li> palle nemiche giiiiige-
vano anche là e .non tanto rade, per cui 
s' ebbe anche (pialche ('(.M'ito. 

Cu giovane romano sui vent i ipiat l r 'a imi , 
d 'una rara ludlezza e di forme ai tanti , mentre 
chinavasi per raccouliere dal suolo un sigaro 
che gii era caduto, venne colpiti') d;i ima 
scheggia di Ijomha alla gola, lo fui li'a ì 
primi a sollevarlo da ter ra . La ferita era 
gi'avissima ; il sangue gorgogliava a ri\'i. Non 
aveva perduti i sent iment i ; aveva per(') per­
duta la pai'ola: emetteva solo un guaito g u t ­
turale , che noi inbM'pretammo volesse signi-

_l;care iiniDiniii UKUHIIHI. Alcune donne pi(>tose 
furono pronte a recare una materassa , dove 
il l't'i'ilo venne disleso, e collocata la ma te ­
rassa sopra, un tavolo, io nni tamenle ad altri 
Ire amici lo t i 'asporlammo allo spedale. 11 
dott. l'xn'dignoni che gii presti') le prime cni'c 
l'asciandogli la ferita, la giudic(') gì'avissima, 
incural)ile, e ])i'ossiina la (ine di lui. 

Strada facendo, il ferito perdette affatto i 
sensi. Lo coiiseguammo all 'ospitale, (> ri tor­
nammo ai nostri a[)poslamenti. N(d domani, 
alcuni amici del povero giovane vollero aver 
notizie (li Ini, e seppero cbe due oro circa 
dopo (Mdrato nell 'ospitale aveva esalata l ' a ­
nima. 

Tbnrn frat tanto raccoglieva il miglior nerbo 
delle sue t ruppe, per dare l'assalto a Monte 
Berico, essendo quello l 'obbie t t ivo che gli 
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assicni'avn la vittoi'ia. OifaUi tino battaglioni 
Ai'cidiica C'arlo, o due l)attaglìoiii di caccia­
tori tirol(>si |)rt'soro a salir l'ci'ta. Ma dal­
l'tdto (ìdtniuciti dnlhi brava artiglieria, del 
Lontuliis, e dalla fanteria svizzera, noncliè 
(lai volontiirj, dovelttM'o con ingenti perdile 
reirocediM'e. Venne in loro aiuto Jii brigata 
Schwarzenberg; ma questa purcì elìbe la 
peggio. Da ciò s'ingenerò il disordino nelle 
(ile niMnicln», e Su allora die '.rinirn, ad evi­
tare uiiii definitiva catasti'of'e, fece biitfere la 
ritirata. Sia, poi a stogo fli bile per la inala 
l'inscita della sua inq)resa, sia ad impedire 
che la triq)i)a italiana distnrbass*^ la sna. ri-
tii'ata,. fece, piovere snlla. città nn tale nendio 
di gra)iat(^ v di razzi che assai poche Inrono 
le case rimaste incolumi da ([nella tenqiesta. 

XXX 111. 

Vict'iiza. era libera da nemici: l'esercito 
anstriaco il giorno '2.") rientrava in Veron;\, 
lasciando indietro nn numero non indillerente 
di morti e di l'eiati. 

Ohi non (' ce\'tamente la mia penna da 
tanto di descrivere la gioia, l'entnsiasmo, 
rehbfczza d(dla nostra \'icenza il giorno 2;") 
Maggio 'l(S î-8; 0 lìicglio potrà il lettore (li 
(pieste povere pagine immaginale che non 
io dipingere resiiltanza di (piel popolo vei'a-
meiite eroico. 

Il generale Durando per*') non se ne stava 
neghitteso, uè si lasciava trasportare^ a cre­
dere che la vittoria, riportala potesse lasciarsi 
invendicata da |)arte degli anstriaci. Kgli 
conjprendeva benissimo, non d'altro trattarsi 
che d'una partita rimessa. K (piindi non si 
dava mi momento di riposo, adoptM'andosi a 
tntt'iiomo per mettere la città in istalo di 
sostenere i ir.iovi attacchi ch'ei preve(|eva 
non lontani, (ili accessi alla città vtMnvano 
man mano sbarrali; le. barricate rese solide, 
moltiplicate, e la maggior parte immite di 
cannoni; nuovi volontari erano accorai ed 
incorporati nelle lile dfdle truppe l'cgolari; 
(lovun((ii(> regnava im lavorìo, iin'animazione 
ammiralìile. 

Ma (love l'opera del sagace generale spie-
gavasi con maggiort* energia, -era. al Monte 
IJ(M'ico, Là, sotto i di Ini ordini, vcMinero e-
r(dti mia ([iiantità di ridotti, e (jnesti mimiti 
di cannoni di grosso calibro; là erasi studiato 
il modo di render(\ s(> non inaccessibili, per 
io meno malagevoli gli acc^'ssi; spesse le bar-
l'icate, i muri d'ogni casa ridotti a l'uciliera, 
ed oltre i migliori ai'tiglieri, i,l comando de' 
(piali erasi alìidato al [jentnbis, sulla cresta 
(lei monte il generaleaveva coiiS(>gnato il bravo 
reggimento degli Svizzeri. 

Il contingente dell'esercito cbe trovavasi a 
Vic(Miza, sommava a circa dodici mila uomini 
d'ogni arma, compitesi anche i volontari. 

Da sna pai'te il maresciallo Radetzki a-
veva richiamato il feld-maresciallo AVelden, 
il (pialo era^i [)ortato a Verona con b:ion 

iKM'bo di truppe; o rinforzato cosi il suo o-
seiTjto, la sera, del i) (Vuigiio trovavasi sotto 
Vicenza, con (piarantadiUMnila. nomini. Al -
rall)a del 'JO il caiiiioii(> connnci() a tuonar(> 
ludla diì'ezione di S, Margherita; verso le 
undici il combattimento (M'a generale. 

Non (' mio assunto il descrivi.'re (jiiidla l)at-
tagiia, e i tanti fatti eroici ch'eblìero luogo 
i-n (piello scontro c(\<<\ incignale. Vinse l'au­
striaco, ma vinse ])er rinmK.Misa. preiìonde-
raiiza numerica: vinse l'austriaco, ma lascii") 
sul terreno oltre 2."jf)0 uomini tra morti (! fe­
riti: vinse l'austriaco, ma tuttavia p(>r l 'e­
roica difesa so.>tenuta la gloria maggioro di 
(piel fatto res((') all'esercito italiano. 

lo e mio fraiello s'era alla seconda, bar­
ricata del sobborgo S. Lucia, munita di due 
cannoni. Doco prima d(d mezzodi la inàgata 
'i'axis entr(') in azione contro (piella posizione. 
Da, parti^ nostra si rispondeva energicamente 
al fuoco d(d nemico che s'ora s[)ai'so pv.v la 
vicina campagna. I cannoni vd i fucili tuo­
navano (la una. parte e (la.ir altra. I nostri 
validanuMite difesi dalle bai'i'icat(\ e dai muri 
d(dle case in cui (come dissi) si (M'ano a-
perte ĥ  fuciliere, tivarano senza posa,, e t i­
ravano giusto, avv(>gnachè buon numero fli 

"nemici si vedevano cade.r(!. Xi'' valse la posta 
in op(M"a d'im'intiera liatteria da Li da parte 
del generale 'i'a.vis, che i nostri tennero fermo. 

l"j'aiio già corse due ore daccln'' durava 
(pieir attacco, allorché il Taxis, inviperito del 
nessun esito che gli (M'a dati) ottenere, volle 
spingersi più a,vanti, animando i suoi. l''u un 
momento in cui egli si espose sulla, strada, 
a netto. Appena vedutolo, senza dirsi una sola 
parola, alcuni de'nostri spianarono i fucili: 
le palle partirono contemporanee, e si vide 
il geiKM'ale austriaco cadere da cavallo. Fu 
li che il Taxis lasciò gloriosamente la vita. 

In .seguito a, (piel fatto, la brigata, austriaca 
si ritir(') alipianto, seguitando per('> a man­
tener vivo il fuoco, ma senza otteiiei'e vermi 
migliore intento. Dei nostri, non s'cd)bero 
che tre li'riti, uno dei (piali mori dopo |)Oclie 
ore. l'à'a un volontario del (.'a(lor(\ incorpo­
rato, come me e mio ti'atello, in quel liatta-
glion(^ di triip()a romana'. 

Da notte \'enne a mettere^ lerinine al com­
battimento. Silenzio-do vuii([iie. 

(Quella notte, non ci fu dato di j)oter ab-
. liaiidoiiarci al sonno, ad onta della estrema 

stanchezza che ci opprinie\a. Ci venivano di 
momento in momento delle tristi notizie: il 
Monte l)eri( '̂0 era in mano* degli austriaci.* 
In possesso il nemico di (padle altur(>, la 
difesa della città era resa impossibile. 

XXXIV. 

Fincliè tuonava, il caimone, rmcbt' si face­
vano le fucilate, il buon umore regn() sempre 
tra noi, malgi'ado il grave peri(!olo die si 
correva. Cessato il fuoco, nel silenzio die vi 
successe fummo tu-ti prostrati, avviliti, seqza 
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parole. Tuttavia la speranza nnt\ ci aveva, 
del tutto al)l)aiidniia1o. Si criMlcva clic nel 
domani all'alba sarcbi)i'si l'iprcso il co)n])al-
timento: si nnlriva. (idncia clic da una parte 
0 dall'altra. sareì)l)cro niiuiU; delle nuove 
triipi)e in nostro soccorso; non si vol(>va, non 
si poteva rilen(M'la (iiiita, almeno senza mi 
a.lti'0 (eiitativo, l'osse pur dispfM'alo. 

Kravanio distesi ipia e là sulla nuda terra, 
dietro le barricate. Di prima sera gii abi­
tanti delhi case propiii(|iie ci a\evaiio Ibrnito 
f|iialclie cibo. Un'osteria pi'ossiina ci sonuni-
nistrava il vino, e se ne l)eve\a ad intervalli, 
dietro licenza del capii'ano, il (piale sorve­
gliava, perchè nessimo trasmodasse, he scolle 
v< ,̂nivano caml)ia1e oi>iii mezz'ora; ma non 
ebbero mai bisogno di dare im segno d'al­
larme. Tutto ei'a silenzio: Irislissimo silenziol 

(^uantinupie non si potesse avere il benc-
lizio del sonno, tuttavia, il riposo servì a ri­
storarci le l'oi'ze. 

Ai pi'ivnissimi crepuscoli d(d giorno, un in­
solito rmnoi'(\ un gridìo, e replicati colpi di 
fucile ci veni vano dal centi'o biella città.Fummo 
tutti in piedi, e tendendo lo sguardo là donde 
[proveniva cpud lì'asliiono, (piegli urli insoliti, 
])Ot(>mmo vedere inalberata sulla torre del 
(.'oinune la bandiera l)ianca. Si seppe poi che 
le grida, le proleste venivano elevate dai 
cittadini, cbe gridavano: 'inorire sì, ma ca-
pilolare indi! — Quella bandiera bianca scom-
pai've d'indi a poco sotto i col|ìi delle palle 
lanciate, nel delirio del t)atriottismo, dai vo­
lontari e dai cit1a,dini dis|)era,ti. 

Il prudente generale Durando però, rac­
colti a consiglio i comandanti dei vari corpi 
e le persone' piìi asseniiate, fatto loro osser-
vai'C, rome ogni resistenza sai'cb'be stata i-
nulili^; che gli austriaci padroni delle alture 
di Alontc^ Bei'icb, in poche ore avrebbero ri­
dotta la città un mucchio di rovine, mentre 
una capitolazione onorata, oltreché salvare 
la città stessa, avrebbe provveduto all'onore 
delle artni italiane; olteiuito Tassentimento 
generale tle' convocati, ordinava che fosse 
innalzata di nuovo la bandiera bianca, e spe­
diva il Tenente colonnello l-Jigcnio Alberi al 
campo nciY\ico per trattare la l'esa. Nella 
casa J>albi, presso Vicenza, il giorno l i Giugno 
'i<SW, alle ore sei (U'I nìattino, veniva stipu­
lata la capitolazione. 

XXXV, 

1.a città di Vicenza 'piel nialtino, tolto il 
movimenlo necessario delle (ruppe che l ' a ­
vevano dilì^sa. .presentava l'aspetto d'un vero 
sepolcro. l'Ili use (iitlc le porte, tutte le line-
sire dell(> case; chiusi lutti i iicgozi, nou un 
cilladinn pei' le contrad(\ tm silenzio di morte 
dovuiKpK'. Senonchè (pici silenzio veniva, nia-
1augnratanicnl(" rotto di (piando in quando 
dai canti e dagli ìirfà che si alzavano nella 
frenesia della gioia, dai vincitori, sulle alture 
di monto .Uerico, 

Nella. capitohizioiK^ c'era.no due articoli che 
riguardavano le tru])[)(>, jiontilicie che avevano 
jìri^so part(ì alla difesa : 

A rt. '1 .'^ LP Iriippi' jìnidi/iric novi iranno dalla 
rillà di Vivoiìza con Udii gli avori di (jac/rra, 
fra II' itudiri orr ed il mezzodì, pev porlai-f^i 
prf la. j)iii bi'ri'c a ììoviijo, r di là olire il Po. 

Art. '2." Le Irappe poìili[(rie roniprefte in 
i/n.rsla eonvenzinne, ^' iìiipei/nann a ÌÌOÌI .SYT-
ri)^e rnntì'o l'Aiit^lria ditirinlr Ire utefii. Spi-
ì'alo (/aesli) Irrnii/ir r.s.sr sono lihere da lale 
inipei/ìio. 

Noi s'era ancora ai nosli-i ])Osti. I termini 
della capitolazione vennero comunicati al 
nostro ca[)itano poco prima delle dieci. Non 
ci restava cli(> un' ora di tempo, e questa fu 
impiegata a fare una magra refezione: pane 
e formaggio, dacché non era il caso di ap­
prontare il rancio, o provvedei'si di cibo 
migliore, 

E qui, mentre si prendeva quel po' di cibo, 
mio fratello ed io si venne a consultarsi a 
vicenda sul partito da prendere. Noi si ve­
stiva la divisa delle truppe pontificie. I nostri 
vestiti borghesi era,no rimasti al Municipio. 
Due strade ci si paravano innanzi: o correi'e 
al Municipio, riprendere i nostri vestiti, e 
smettere la divisa indossata: o tenere quella 
divisa e partire colla truppa sotto l 'egida 
della capitolazione. Si presentavano delle dif­
ficoltà tanto all'adozione del primo, quanto 
del secondo partito, e il tempo a decidersi 
era ristrettissimo. Tenendosi al pi;imo pro­
getto si rifletteva alle difficoltà ohe si dove­
vano superare per riavere i nostri abiti in 
mezzo a quel diavolìo, a quella confusione, 
creata dal movimento dei vari corpi di truppe. 
Poi si sapeva che il furor popolare in quel 
supremo momento aveva invaso il Municipio, 
e la plebe s' era data al saccheggio. E clii 
mai poteva assicurarsi che le nostre povere 
giacche, i nostri cappelli fossero stati rispet­
tati dalle mani ra,paci della plebe ? 

Restare a Vicenza coli'uniforme pontifìcia, 
men che meno. Ma, avrebbe poi acconsentito 
il capitano di accoglierci nel contingente della 
s.Jiaeompawiiiaj' L'avrebbero tollerato i co­
mandanti di grado superiore'? Potendo supe­
rare questa difficoltà, ci parve rnigliore il 
secondo partito. 

lo ini presentai al capitano, certo Airoldi 
da Imola, buonissima pasta d'uonto. Gli esposi 
il nostro proposito, lo assicurai che io e mio 
fratello ei'avamo discretamente provvisti a 
denaro, per modo da non portare peso di 
solate né pel l'ancio né per altri titoli; lo 
persuasi elle non appena ci fosse stato pos­
sibile avremmo svestito T uniforme, e tanto 
(hssi, che egli accondiscese a tenerci quali 
incorporati nella sua compagnia. Mi ricordo 
le precise parole di quel bravo uomo : 

— Siete due. bravi soldati. L'esercito del 
Papa non avrà certamente a jjerdere se vi 
avrà nelle sue file, (continua) 
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POESIA GARNIGA 

C l i i a n z o n e t t c in ì i o n o c de l »!iij^nor C'arneval. (*) 

Encliie io la me chianzon, 
Ami bon, 
Vuei cliiantaa, za che tross son 
Che jui' plaas e jur dilette 
11 Ibimaa 
Qualchi nove chianzonette. 

Carneval io vuei laudaa, 
Inalzaa, 
Lis vii'tnts SOS raccontaa, 
Benché io inliabii sei] 
In eli est fat i : 
Stait attent par tant, vi preij. 

Ma la liberalitaat, 
La bonlaat, 
E la soo gran pietaat 
C\ii porrà laudaa a bastanze? 
Offni land 
Il soo gran merit avanze. 

Dà a di](jh chest zintillioni, 
Chest ricch liom, 
(Tant a l 'è Ini galanthom) 
D' ogni buine pietanze, 
Della chiarn 
D'ogni sorte in abbondanze.. 

Nuje dis de chiarn d' agnell, 
Di vidiell, 
Nuje di chee di pnrcell, 
Olii non babbi nominanze 
Chiarn di bò, 
Ma si stimi une zanze. 

Nuje dirai dei ragnons 
Sqnarzadons 
Di cavrets e di chiastrons ; 
Nnjo della pitturine 
Di manz grass, 
Benché seij inoUo buine. 

Nuje dei chialzons ben fafs, 
Clio emplaats 
Son di persutt, e flodraats 
Cun la piell di razzis grassis, 
Cuets nel ont, 
Che nei peltris son a tassis. 

Glie si tasin ju suazzets, 
.hi brudetts, 
Che non seij chescli a chi delts, 
Glie lis frittulis da bande, 
Ju buldons 
Steijn, e simile vivande. 

Chestis bandisons lassìn, 
E disin 
Dei bogn roschc di colombiii, 
E dei franculins salyadis, 
Di cators 
E pirnis ben spriconadis 

]1 dei roschc di dindiats, 
E d' occHiats, 
Dei quai son plens dnciic ju plats: 
Di eheste roube pompose 
Discorrin, ,^ 
Qual al gust è dilettose. 

Fasìu enchie menzion 
Del vin bon, 
Che senze remission : 

(1) Trascritta da vecchie cart.e dal dottor G, Gortani, con­
servando rortografia dell'originale. 

Ju nella panze sì mande, 
Di moscaaf, 
Di cliestc buine bevande. 

Di ralTosclifi vin visintin, 
Favcilin ; 
Glift.st ci basti poi nel fin. 
Carneval lia clieste usanze, 
Che ben ben 
Vuul a ducile emplàa la panze. 

Ma la me vous a manchiaa, 
A calaa 
Io mi sint, che plui chiantaa 
Non poss par la grand' arsure, 
Se non bei?, 
La me chianzon plui non dure. 

Za che mi veis rinfreschiaat, 
Seis degnaat 
Dami vin par fammi flaat, 
La me vous è ritornade, 
A chianiaa 
Eneide cumò è preparade. 

E cumò io vi dirai 
Che lui mai 
Non vul che nou stin in guai, ** 
Ma ci dà simpri allegrezzis. 
Passati ms, 
Guschc, e spass, e contentezzis. 

Lui ci faas ballaa al son 
Di liron 
E liutts ducile in un ton : 
Di sivilots e di pive, 
E cridaa 
Spessis voltis : — Vive, Vive. , 

Pensait vou ce bon saltaa, 
Ze ballaa, 
Se sintive a toccliiaa. 
Ma ze dolze armonie! 
Ze accents! ' 
Ze soave melodie ! 

Ma ze tentio di spiegaa, 
Niimei'aa 
Ducile ju spass clie lui ci daa ? 
Se cliescli son inesplicabigl, 
(E lu veer) 
Inlìnits, innumerabigl? 

Con lis tlammis di amoor. 
Col ardoor 
Lu gran freit d ' inviern chest sioor 
Sol teinpranus; finalmenti 
Lui ci faas 
Vivi ducile allegramenti. 

Con la crapule e '1 bocaal 
Carnovaal 
Con lis flestis, se non maal 
Pò all' anime appuartaci, 
E del daii 
Parimenti al cuarp causaci. 

L 'hai laudaat in sta chianzon, 
Vueis rason, 
Ma chest non hai fat pai' bon ; 
E per tant ad abborrillu 
Seis preats, 
A sprezzallii e fuillu. 

Da vou vorress io un don 
Dee chianzon 
Che vi hai dette in guiderdon : 
Chest è die la ine ignoranze 
Compatis, 
E la me pocchie creanze. 

'-^n 

• .4 

• / • 

. ^ ' 
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LEGENDE DAL LÀD DI QHAVAZZ 

Un di dici inviare rlio lasiii bàli ì dinrii 
nomo a imfionsnsì, al capita a l' itnproviso 
eh 'a r (' agns e agiionnns. Il làd di (.'liavazz 
a] si vcvc dilli iiif^laz'/àd, e al parcvc clic 
al voicss liberasi di chcs dos inoiitaf^'iiìitis che 
in siàriii,taiit la glazzc a'jcrc dure: e' cTiilavc, 
(>•'' ci'icàvc, e a si spacàvc iniitihnoiiti'i Cra 
chcs dós inuràis. 

Diicìì no varàn viodìid chcst làd : cussi 'o 
;: . , dirai dós ])C)'àiiìis par falli cogiiòsci. 

*" Dos montagnìitis nìidis, ruuJis in ca e in 
uà dai l'nazz, tajàds tal clap ; cualchi sterp, 
cuaJchi bar di jarbàtis ti'a i grcps : eco la 

K; *'i'-'••••••'•'vegC'taziòn. Tra cliestis dós inoiitagnis iinagi-
;::;y; n ài si ime fàzziile vài,, strcte, fonde tal miezz 
>.;; • ; ime vo**', clic va di 'al zan si simpri piai a-tór, 
r*. a-tór; e cumò no ns reste, die di viodi che 
;: : , vài piene di agbe, (> varès cussi ime idee di 

> cliell bieiissim làd. 
X 

' 0 disèvi dunclie che chcst làd si \'èvc 
,,,,. dvitt iiìglazzàd. ])i sere |>lni, vigni ime gran 
•T. ncvcàde,'che vève du-ciiant sjilanàd, tant che 

- im ibrest noi varess jìodhd cognòsci mai pini 
(lillà che jère tiare e dn1à che jère aghc. 

":.;•; Une volte, i chastelans a jèrin siinpri in 
ì ^ , vnère fra di ìòv ; e cviand-che no vévin di 

V: combàti, a' zirà;vin contimiameiitri a. (bavall, 
^, |^ji lévin .a visita glcsiis e contessis. 

"["hrtli ciicsch siornns al parti propri in 
cheli inviai' de Gcì'manie e cnrind di e gnott 
SUI! t 'mi clravall che al l'aseve póre nomea 

--viòdiJn, ili |,:)'ivà doiigic il làd di Qhava,zz. IViii 
noi jèi'l'inai siàd di cliestis band»is e viodind 
diit(! che neP, at erode che foss tiai'c par 
<liitt; e parami in denant il cliavall a diitc 
carière, al le [lar passa il làd. Cor che ti cor, 
in póc timp In passa; e cnand-ch'aJ riva 
a-d'AI( ss, al si l'erma par ]:olhàsi un ]ìocntt.~ 

No sai come, l'orsit in vie di discors cnn 
cnalchidnn dal jiaìs, il fatta Tè ch 'ai vigni 
a savi' dal pericnl ch'ai vève schampàd ; e 
come sior |)len di religion e di timor di Dio, 
s'inzenoglà snbit a. l'ingrazia il Signor e al 
fase vòd di frabicà mie gles'iìite snn t' ime 
des dòs montagnis che siariii il làd, a cheli 
Sant die al schadève la che zoniàde. 

Cui cir al passe cnniò de bande dal làd di 
- Chavazz, al viòd mie glcsiiile rosse sott di 

nn crett ; e se al domande cnaldii pa('sa.n, 
: al sint la legende die ns irai contado cidi 

miòr eh' 'o hai | cdìid ; a cnalchidnn no 'i 
plasarà ; jò no puess che aiigiirài-gi mi fole... 
loro che In contenti di pini. 

M, 

• * % 

NO MI D I S M E N T E À ! 
[Dal franqes di A. DE MUSSET) 

Vi.sìti, eiiauil-clio a póc a prie l'aiii'oi'o 
Viarz al soi'uli el so paliizz I usi ut, 
Visiti, euand-oliG a piane la giioU. peiiso.se  
Passo insuiiiiàiisi solt/ mi c'il d' ariiiL 

Ciiaud-clio 'I lo son al palpito ai bi(3i piiisii-s di amnp, 
Cnand-elio di pi'imevei'o al spoiir.ai'à '1 pi'iii lini', 

Seoltc 1al fon/, dal hoso 
l.a vos elio ti dira : 
No mi tlismentl'ù! 

X 
Visiti, ciiand-che dal (lisi.ia ci-udel 
Sarai lontaii, lorifan di te inaiidàd, 
Ctiand-clic i dolors, lis penis o i fast.idis 
Prime dal timp mi varali iiiveyhàd. 

Penso al to prin amor, pansé elio ti vuoi ben, 
E elio par me afe timp uè lonUmanze tea. 

Fin che "1 mio ciir al batt, 
Sott vos al ti d i rà : 
No mi. dismenteà! 

X 
Visiti, co' la liare umide e fi'ede 
Par simpri sul mio cuarp a pesarà; 
Visiti, cuand-ehe un amorin .salvadi , 
Un dì su la me tombe al sfiorirà. 

L 'anime me, par simpri, co' pini no si viodìn, 
Tant-elie une sui' Cederà ti starà vicin : 

• Scolte di gnott alore 
La vos a snspirà: 

,. No mi dìsmcnli'à! 

Lui, 89. L. G. C. 

^imM^s^ 

CONTENT! E MOLESTIE 

Quanflo t)iisina 1' aria 
Pel- le nefando androne, 
1'] tribola ed angaria 
1 cani e lo persone; 

Oh conio in.atti asceiici 
Si tiormo involiizzati 
In sogni i più pnelici 
liapiti, elettrizzati I 

Sollo la clippa ed utile 
Snizada si riposa, 
Ovo ogni cDsa futile 
\'\ sembi'a una gran cosa. 

Ubo "'so si vegla a caso 
Mentre sivila il vento. 
Col covortor sul naso 
Si sfida ogni cimento. 

Se poi in posa plastica 
Si tii'ii la moglie a lato. 
Si studia la ginnastica. 
La scherma, il pugillato. 

Ma guai so i frutti friccaiio 
li voglion far piscino, 
K so si dispiticcano 
A far il monia-tìno ! 

D' esser si brama allora 
hi sotto seppelliii 
Piucchè la gi'an malora 
Sentir di i|ue' vagiti. 

Alloi' levando in furie 
Si rompe nuche il pitale ; 
Stanchi di tante, ingiurie. 
Si dice al mondo : vale 1 

Masut Sauat, 

http://peiiso.se
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Coii(ini e Tiiscoli (Iella Piovo dì Nimis. 

La greggia e 1'armento stavansi in mon­
tagna dalla festa di S. Floreano, 2 maggio, 
lino a S. Mich(de; il rimanente della, stagione 
pascolavano in piamn-a. .1. lunghi da pascolo 
nel piano erano niolti : la, ihtrsiire, hi Blalla 
di Savorgnano, il Mm^il di Attiiiìis, ?" /"̂ ŝ.s•j di 
Nimis, lo vallato del Cliiaroii e del Co)ifl()r, 
tutti gli alvei dei torrenti, ecc. Sebbene si 
chiamassero pascoli della Pieve, ovvero della 
Chiesa di Nimis, qiiesti siti godov.ansi pai-te 
da un solo, parte [ìromiscuamente da più vil­
laggi, e neil'uso^si dovevano osservare statuti 
e disposizioni speciali. Siepi spinose e grosse 
muraglie facevano difesa ai fondi coltivati sia, 
lunghesso le strade, sia all'orlo dei pascoli;. 
ed in occasione di danni, radmiavasi vicinia, 
ed imponevasi soddisfazione, sìa in solidum, 
sia individuale, secondo che il l'eo era co­
nosciuto o meno. Non era concesso ai privati 
affittare ad estranei o cedere il proprio dii'itto; 
chi coltivava teri'cni, per, ciò stesso parteci­
pava ai diritti di quella l'elativa "vicinanza; in 
altri casi deliberavano i voti comiziali. 

Più volte sorsero dilfeii^nze d i confini fra 
V una e l'alti-a villa, o fra Nimis e la Pieve di 
Tarcento ; e tutto componevasi amichevol­
mente da ambe le parti. Cosi p, e. vediamo 
essersi operato nel P270 fra Nimii»e Tar­
cento (*); nel 1367 fra Nimis e Sedilis (2); nel 
1337 fra Nimis e le ville di Cergneu, Savor­
gnano ed Attimis (^); nel '1357 fra Cergneu 
di sotto e di mezzo C); nel 1399 fra Povo-
letto e Reana (^); nel 1521 fra Povoletto e 
Roncliis {^'). Sullo scorcio del secolo xvf Ber-
goiia. volle appropriarsi tratti di montagna 
appartenenti alla Pieve di Nimis; e noi ve­
diamo quelli di Nimis pei primi, poscia quelli 
di Attimis e di Salt a sostenere la lite Ĉ ). 

Di tutti i pascoli della, Pieve di Nimis esiste 
una. confinazione estrema, la quale imporla 
assai, vuoi perchè, presenta i liiniti di detta 
Pieve, vuoi por le denominazioni to[)Ogranche 
che ci conserva. È del 1008 e fu confermata 
nel \(>iì dai Provveditori sui B(̂ ni comunali; 
ma, se (piesta confinazione si confronta coi 
frammenti sovraccennati del 1270 e 1367, si 
scorgerà, die dessa con (jnesti combacia aj)-
pi(!iio: donde francamente si può inferire, clic 
quest'ultima demarcazione sia stata trascritta 
(la alti'(^ anterioi'i esistenti presso i Camerari 
del Comune o della Chiesa. Quantunque si 
custodisse con somma gelosiii, tuttavia 1' ul­
timo originale andò smarrito e solo sui Regi-
stil ca.noiiici di Nipiis si conserva trascrizione 
autentica. {^). 

(1) Belloui, Memor. al Dhiseo d'Vdin':, voi. H piig. 112. 
(a) C. s. voi. Il, ninnera/ione S.a, pn^'. 124 e 131. 
(3) C. !?. V. 1. p. 134. 
•4) C. s. V. Il, nnin. l.n, p. 40. 
(5) 0. s. V. Il, num. I.a, p. 28. 
(6) Not." M. De.Aiiri.firihus, A. N. U. — Anelie presso il Not." 

B. Cumini vi é Coiifordlo 1502 fra liavnsa e savoi'finnno, 
(7) Mot." G. D. Niooletti. Nell'Aroh. Noi. di (Jdiiie vi sono un 

monte di carte di Nimis-Be"gona, 
(8) Reg. II Matr. Confer. Not. Aht. Decani. 

i\ra devo ([ili notare, die sul tratto fra Pri-
mulacco, IJcIvedere e Àfagredis assiemo a que­
ste tre borgat(; concorrevano ]ier pascolo 
le vill(̂  di Ribis, R(>ana, Rizzolo, Quiilso, Cor-
tale e Zompida, {}). Lo spazio (;ra a,nguslo p(!r 
tanti animali: ])erciò le ville del liojah! lud 
•\\\ò convenniM'o, che iiessnno polesse tenere 
pili di 32 capi di bestiame; e co.si fu ossri'-
valo (2) 

In seguito il nob. Girolamo di Pertislagiio 
giiirisdicento di _P)elvedere, ed il nob. Odoric > 
di Ziicco giiirisdicentc di Magredis e Marsina», 
postergando il concordio, allagarono la pa­
stura con bem,2000 |)ecore. Allora le parli lese 
vedendo die ilìreclamare era parlare ai sordi, 
e che la lotta tornava dannosa se intraprcv'^a 
con potenti Castellani; giudicarono miglior v-
spediente eseguire delle frequenti scorrerie, 
onde involare qiK^gli animali, olifì fosjsei;() sor­
presi disgiunti dal gregge. Non era loro inten­
zione il rapire; Ì)ensi (li indurre i signoroni 
all'osservanza de'patti, dopo la quale il futlo 
sarebbe stato rifuso. Espediente in vero peri­
coloso, poiché se gli audaci molestatori fos­
sero stati presi alla, ragna dei feudatari, di 
loro la storia avrebbe l'egistrato quanto sfa 
scritto di due ladri caduti nel 1450 in manff"* 
degli Zucclii : Nohiles de Zucho sii^pendi fecc-
runt duos fares super dieta Marsura, pì'ope 
Rugiam (^). Ad ogni modo le scorrei'ie ci 

«furono, e con preda. Merita accennata questa.: 
Nel 1478 in una domenica del maggio aW no-
mini di Reana e consorziate, al co. Girolamo 
di Pertistagno : propignore acceperanl sibi 
unam cisiaam, qiiam secum conduxeruni cìcin 
una, zoija (ghirlanda.) de frondìbufi in capi/e 
supey feslo (sagra) Reanac. — Da, qiial fra­
goroso battimani e da quale scoppio di risa, 
sia stato salutato l'arrivo di questa comitiva 
sulla sagra, ognuno sei può immaginare..,E(l ' 
aveano mille ragioni! {'^) 

Torniamo all 'argomento.La accennata con­
finazione se la, sbriga colle generali da parte 
del mezzodì. Dessa, dal Natisone toccava la. 
punta Slaipe fra Clap e Canebola, e di là, i)as-
sando dietro la Giiiesa di S. Maria Maddalena 
arrivava alla vetla. del Ca?'rt//aro sopra Ciica-
giia; indi scendendo per la corda tra Fa."dis 
e Pojana nel posto detto la Forcata {•')_ si 
dirigeva in Zuccata maxjgiore, dove esiste pie­
tra (li confine. Poi piegando sulla Cerg)iea ed 
attra.versandola, per la Vialta del planlin met­
teva alla, Malina, lungo la quale jiercorreva 
fino all'attuale Polverificio, e di là verso o,(.:ci-
dentc gingneva al 7'o''''0 (̂ )- Eccola: 

NOI Luca Fallerò per la Ser.™*̂  Signoria 
Provveditore sopra li Reni Comunali in terra 

^ 

(1) Arcli. ex PerU.st.asno in Honeliis. libro VII. 
(2) Noi." Dì Candido Belli-ando, NB. Una pecora valeva mezzo 

ducato. 
(3) Ardi, ex l'eri." !. VII, pas. 132. 
(4) e. s., p. 41. 
(5) l,a pietra col S, Marco ivi esìistente fu atteri-ata fiuesli iH. 
((i| Ecceltiia'o uno spazio in forma triangolare, compreso 

fra la Miilina, la via Oividina e quella che mette a Udine; il 
quale spazio di terreno, ilopo lunga lite fVa Roncins e Biacco, 
con sentenza arbitrale 1074 fu attribuito a Uonolùs. V. Ardi, 
parr. Faedis lib. Ili Matr. 

# , 
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fei'ma, eseguendo le commissioni nostre linb-
biamo veduto il Conimi della villa di Nimis 
Giui'isdicione di Ti'icesiiTio, e dicendo di JÌOS-
scdei'e esso Comune li sottoscritti Campi 
dentro li sottoscritti Confini, che sono ter'-
minati all 'intorno con termini dì pietra viva 
col S. Marco supì'a; sicché restano del tutlo 
separati dalli terreni de particolari confininiti, 
quali consegnamo a Voi Huomini del predetto 
Comun di Nimis, perdio li habbiatc a goder 
unitamente in Comune al pascolo, et ])or uso 
di pascolo, facendo ubertoso il paese a solievo 
degli Animali, in modo che tutti voi habbiatc 
a sentir con la Miunficenza di Sua Serenità 
il beneficio insieme di tutti li comunali con 
l'infrascritte condicionì, 

l''rimo, che cpiella pai'te cbe si ritrovasse 
a Boscaglia conservata per servicio della 
Sei'."ia Signorìa resti intatta, et il l'estante 
in alcun modo né tempo mai non possa 
essere da Voi affittato, livellato, permutato 
0 in qualsivoglia altro modo alienato in alcuna 
minima quantità pei' qualsivoglia occasione, 
0 sotto qualsivoglia pretesto ad alcuna per­
sona, cosi del vostro Coinun, come fuori del 
Vii^tTo Comun; medesimamente non possa 
alcuna minima parte di detti Comunali esser 
arrata, piantata, uè coltivata, uè sopra quella 
esser lasciata far alcuna escavacione per far 
fornaci di calcina, nò opera di qualsivoglia ^ 
pej'sona, così del Vostro Comun, come fuori, 
sotto pena a Voi Homini predetti di priva­
zione per anni x dei detti comunali; ed a.chi 
torrà ad affìtto ovvero livello, arrarà, caverà, 
permuterà od altrimenti goderà in uso par­
ticolare de detti Beni sieno condanali trecento 
Bacati ogn'anno pei' cadauna>'olta, un terzo 
del quale sia dell'accusatore, un terzo del 
Rettor che farà l'esecuzione, et l 'altro terzo 
della Casa dell'Arsenale ; polendo voi Huo-
niini del detto Comune et Villa d'anno in 
anno dalla festa di S. Giorgio sino a S. Mi­
chele, so così parerà alla mnggior parte 
della Vostra Regola bandir per far fieno la 
terza parte del detto pascolo, et far esse 
rinnovar pure d'anno in anno le prese, et 
supra di quelle giettar ogn'anno le sorti, e 
non altrimente perciiè alcun non possa mai 
a])i)ropriarsi alcuna ininina parte di detti 
Comunali, non potendo noi mezzo d'essi 
esser fatto alcun fosso, o altro ségno di di­
visione, con dicliiaracione clie li fieni di dette 
prose siano goduti dalli contadini et Coloni, 
cioè e massieri repontiin e brazzanti che 
hanno loco et fico in detta Villa, ma non 
da quelli che babbitano fuori di detta Villa, 
uè meno dalli patroni delli firesti, se prima 
non facessero Boaria. 

Sia in obbligo quel Meriga,Potestà o Dogano 
Vostro, che di tempo in tem|)o si trova nella 
carica, quando occorrerà che sia con tra venuto 
in alcuna minima parte a quanto è prodetto, 
0 che da confinanti, o da qualsiiisi altra per­
sona sia fatta alcuna usurpacione, overo si 
toccasse sopra, overo viciando confini di detti' 

Beni comunali etìain strade pubbliche, di volla 
in volla debba venire" o mandar a denunciar 
deltf^ usurpazioni al Magistiato Nostro sotto 
quelle stesse ])ene, ciie è tenuto a denun­
ciare le risse che seguono con sangue nel 
Vostro Regolato, et questo tante volte quante 
mancherà d'eseqiiire quanto è predetto; et 
che il presente Vostro Privilegio sia conser­
vato et non babbi per qualsivoglia accidente 
a smarirsi. Volemo et, così Vi cometemo che 
sia da Voi posto in una Cassetta nella Vostra 
Chiesa con due chiavi dirierenti, una tenuta 
dal vostro R.™° Pievano, et l 'altra dal più 
vecchio del Comun; non potendosi vider di 
questo in alcuna occasione so'non della sem­
plice copia, con obbligo al Meriga sotto le 
pene soprascritte, di farlo leggere e pubbli­
care ogn'anno sopra la Vostra Regola il giorno 
della festa di vS. Giorgio. 

Tutti li J:5eiii Comunali godono insieme tutte 
le Ville della Pieve di Nimis, quali sono dentro 
questi Confini.'Et primo a levante in loco 
detto Musi venendo nella cima della Gran 
Monte in loco.detto Staagebose dove vi è un" 
termine con il S. Marco, con il millesimo et 
nome della Vnila, d o p vi è anche la Croce 
nova sopra d' un altro sasso, continuando ad 
un altro termine detto nel Bio Mezzolopaia 
nel qual vi è altro S. Mnrco nel Crete con 
il millesinio e nome della Villa; seguita poi 
dal detto Rio in un altro Rio detto Guzzi, 
nel quale vi è una cvbce fatta nel sasso, 
seguita poi nel Bio Bianco nel qual Rio fatto 
è un S. Marco nel Greto con il millesimo e 
nome della Villa, dove s'incontrano due Rivi ; 
discendendo poi nel torren(e(lel Nadisone 
che quello divide, e un jioco di sopra del 
detto torrente nel Bivo Bianco è fatto il San 
Marco in una: Pietra di Marmore nel Greto 
con il millesimo e nome della Villa. A. mez­
zodì le Tavelle delle Ville della Pieve. A 
ponente il torrente della Torre continuando 
drio il Blu della Lunesia per la mìtà sino 
al loco detto Guarda, e nella detta Guarda 
è posto un tertnijie con il S. Marco e mil­
lesimo e nome della Villa; seguita poi dalla 
Cruarda al Pecol, il quale è sotto detta Guarda 
ve4-so U Clùaróu, e (ino al Rio il qual rebate 
in detto Chiaróìi, ed ivi è il termine con il 
S. Marco e millesimo e nome .della Villa ; 
ség.uita poi il Rio quale è fra Sidilis e Bo-
màndolo sino alla Costa, la quale è detta 
Musavizza, dove vi è una Ci'occ sopra d'una 
pieti'a ; seguita a un'altra Croce vecchia in 
una pietra appresso la, sommità cbe va in 
Sedilis ; seguita p)i nella, (\<:\{i'à Musavizza è 
una Croce vecciiia [losta sopra una pietra; 
seguita poi pei' sommità sino al loco detto 
Tanasagna, dove vi è una Croce vecchia 
appresso il cain|)o dei SS. Gervasio et Pro-
tiisio di Nimis. Seguita ])()\ nel loco detto 
Tanadelizzc dove vi è un S. Marco e nel 
detto sasso vi è una forame "col millesimo 
et nome della Villa; seguitando di sopra 
•Dusiani in loco detto appresso lo MozziUo 



PAGINE FRIULANE 197 

è una Croce ])OSta in un sasso apjiresso detto 
Mnz"ÌUo\ seguitando"poi in Cavììoluzze b \\\\ 
S. Marco in mia Pietra c(jn il millesimo e 
nome della Villa, la qual Pietra lia due eorni. 
.Seguitando poi nel Sfiyjo fra il pascolo della 
Pieve di Nimis e Villanova in loco detto 
Tanavocei nel mezzo del detto Sfojo è un 
S. Marco con il millesimo et nome della 
Villa; seguitando poi nel loco detto Tana-
prinole vi ènin S. Marco con un millesimo 
in un sasso; seguitando poi nella Cima della 
Gran Mqnle e tira fino in Masi- e poi nel 
Ilio Biancq. 

Ville che godono il sopradetto Bene Comu­
nale in Comune : Nimis, Romandolo, Monte 
4i Pratj, Chialminis, Menteaperta, Taipana, 
Montemaggior, Platischis, Pressenicco, Subit,. 
Forame, Porzuso, Torlan, Clap, Pojana, Re-
clus, Protestag, Attirnis, Revosa, Magredis, 
Sia, S. Lenard (*), Povoletto,. Salt, P)elveder, 
Savoi'gnan di Torre, S. Agnese (-), Cergneo 
di sotto, Cergneo di sopi'a, Pecol e Val*di 
Montana. Tutti li sopradetti Comuni* han 
possesso di pascolar, tagliar legni e segar in 
tutte le Comugne delli sopradetti Comuni 

j sottoposti alla Pieve di Nimis, ed in parti-
eolar nella Comugna della Marsura ìnsino a 

• Romanzas, dichiarando così in monti come in , 
piano. 

• OMMiSSIS : 

1." Specificazione di beni comun. goduti» 
da famiglie particolari. 

li:" Verifica e collaudo de' Confini fatto 
da uomini di Nimis, Attimis, Sedilis e Tar- * 
cento. 

Udine, 21 Dicembre 1608. 

LUCA FALIER provveditore 
NICOLÒ PILONETTI CnnceJlier del Magistrato. 

Ommessa la conferma 28 luglio 1644 fatta 
a*Venezia dai Provveditori sui Beni Comu­
nali, i quali Provveditori sono: Andrea Ma-
lipiero, Gio. Francesco Liporiano. * 

X 

Segue la fede del Notaio Filippo Micossi 
per la identità della copia estratta. E fine. * 

Settembre, 89. 

BEETOLLA. 

~-^i^^%h~'--

la Cavalleria feudataria del Friuli. 

I feudatari del Friuli, così sotto i pa,triarchi 
d'Aquileja come sotto la Repubblica Veneta, 
erano obbligati ad allestire in tempo di guerra 
un corpo di cavalleria, stipendiando ognuno 
di essi un numero di cavalli proporzionato 
all'importanza del feudo. I nobili signori 

(n cioè Bellazoin. 
(i) Chiesa delia villa distrutta di Grandens pre.sso Zompitta 

del Rojale. 

Fi'angipani di Tarceuto. in occasione della 
guerra così della di (ìradisca ti'a Venezia 
e l'Austria, incominciata ranno 1010, dovendo 
dai'o un uomo armato a cavallo, [)resero al 
loro soldo uno de' loro Consorti, il nobiì 
Tommaso Frangipane, coi patti seguenti clie 
pubblichiamo, come documento della storia 
militare del Fi'iuli, ancora poco studiata. 

Ifilf) — B Si'ttembrc — 
U iiobii Tomniaso PraiiKipauc 
si iiMordii co'suoi Coilsortì '̂  '^' ̂  Settembre 1616 in Tareento. 
di servir in guerra per essi 

Si fa noto con la presente scrittura, come 
il molto ilhlstre sig.'' Thoinaso Fr'angipane 
di Tarceuto promette, et s'obliga sei'vir come 
feudatario nelle presenti turbolentie di guerra 
il serenissimo Principe per il caratto, che 
s'aspetta alli molto illustri Signori Ruberto, 
Hieronimo, Polidoro, Gi'egorio, et fratello 
Frangipani di Tai'cento con le infrascritte 
conditioni: 

1. Clie detti signori siano tenuti darli le 
prestanze di cinquanta scudi di lire sette l'uno, 
et scudi quattordici al mese di paga ordinai'ia 
in ditta ragione, con conditione, che detto 
signor Thomaso babbi à defalcai' scudi due 
pei' ogni paga di mese, si che l'estino di netto 
solamente dodici; 

2. Che in caso di^^estintione delle prestanze 
col defalco, come di sopra, siano tenuti darle 
scudi quattordici di paga al mese senza pretesa 
alcuna. 

8. Che in ogni tempo di pace, che babbi a 
seguire, le prestanze siano con la casacca 
donata del detto signoi' Tliomaso; 

4. Che la paga ordinaria di mese debba 
esserle mandata in tempo in mano del molto 
illustre signor Pietro Antonio Sbrojavacca 
in buona moneta coi'rente, et passato il tempo 
di c]uattro dì, dopo il termine, siano tenuti 
dare scudi 4 di più per caratto di cpielli che 
mancaranno ; 

5. Che in mancamento del cavallo una 
pai'te et l 'altra si riporti al capo delli molto 
illustri signori Consiglieri di guerra; 

G. Che la paga ordinai'ia dì mese cominci il 
lirincipio del presente mese. 

Io THOMASO FRANGIPANE prometto et mi obligo 
quanto di sopra. 

Io RUBERTO FRANGIPANI confermo come di sopra. 

Io HiERONiMOFRANGIPANE coiil'errao come di sopra. 

Et io POLIDORO FRANGIPANI confermo come di 
sopra. 

(Dall'Arci!. Frangipani, voi. 58). 
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PREZIOSE LETTERE INEDITE 
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XL. 

11 marchese GIAN (IIACO.MO TIÌIVUI.ZK) 

. -(il CI). Antonio iìcu'loliiil 
ili ? !8>l \ ! ' ; . 

Il Marclu^se Triviil/jo di Milano j^imild in 
Udine (̂ ) ieri si'ra, volendo ptocnrarsi l'onore 
di conoscere personalinenie il Sig. Ornile 
Comin.''^ Ani. lìariolini lo prega,, indicargli 
l'ora a Ini meno ìn.coininoda, per poter \enire  
a riverirlo in sua casa. 

Udine, Allicrgo della Stella. 
Mnrtedi, 21 Kelt. If22. 

XLl. 

Allo slesso. 

Una lettera-del Commendato!' Bartolini è 
un si prezioso regalo per ine eh' io la, collo-

le mie cose [)iù care. Ella sa quanta cherò tra .„ „..._. ^,... . . . . . . „ .̂, . j . . . 
stima, e dirò anche (juanla simpatia ed alletto 
m'abbia, sa|)uto ispirare in que'pochi giorni 
clie ho ])assato in Udine, per cui ho poi 
sem[)re desiderato che Milano tosse |)ii'i vicino 
al Tagliameiito solo ])er aver piti spesso la 
fortuna di vederla e di godere dell'am'abihs-
sima ed istruttiva sua compagnia; onde non 
le sarà, ditlicile il credere all' infinito piacere 
che ho provato in vedere i suoi carattei'i tutti 
spiranti bontà ed amicizia per me. Son con­
tento eli'eli'abbia aggradito il 
Io mi son preso tale libertà solo 
esem|)lari stampati in quella forma non sono 
vendibili, avendoli io riservati per l'egalargli 
agli eruditi miei amici. 

La prego ricordai'mi a tutte le persone che 
con tanta, bontà mi accolsero costà mesi sono, 
e delle quali serberò ete ITI amen te gratissima 
la memoria. Mi salati Viviani e ^btttiuzzl•', e 

Corippo (^). 
percijé gì' 

mi faccia la grazia di dire al primo clic 
cisore della Grotta di Tolmino (•̂ ) è il 

I 1 1 1 -

8ia. 

XL. Il marolie.'< ' (iiaii Giacomi) Ti'iviil/,io (1774-1827) di ftlilano 
è un diseendeiile di ((iiel mìii'esrifdlo, celebre iiellii .sloria it;i-
liano, del quale il iiosU'o scria-se la vita in que.ste lettere r ,cor­
dala. !';sseiulo.si dato allo studio delle le(,teiH>, rlassiolie, d,\eiine 
uno de' piti vnleiiii letlera,li di queir e.tà, d ie pur vide (ìorireil 
Pai'iiii e il Monti: oon i quali ultimi anzi, e ron al ' .n multi del 
temilo suo, egli .studiò e lavorò uiiiranieiite a viUituggio della 
pa t r i a let teratura : f^rnn MeceiiiUe degli .sludi, (ultavia, non si 
credette mai defirio di vermi encomio por tale né per altr i 
pregi suoi. Accrebbe i tesori della dome.stica biblioteca e l'avori 
priii'ripalu.enle i progressi delle discipline dantesche: fu anzi, 
a dire cól WilU', «il centro e l ' an ima dì tutti gli .studi dante-
.sclii più seri di quei leiiipi» (Oante-Furscìinarien, Voriooi't); 
le opere 'ui inori di Dante pubblicò iu-edizioni nuove, eleganti, 
e quel eie è più, nuovamente corrette di .sui propri ed altrui 
codici migliori. Opere d'altri autori pure egli illustrò e pubblicò 
Ira lo quali " • • • " " i " " ' - ' " " ! " ''• «• ' 
cod' 
di t , „u^>,,..„ . „ , .^.^.„.. , „„ „.., 
al tempo di Oiusiiuiano (Cfr. De 'J'ipaldo, Biografia ecc. 11, 
•170-47?). 

(I) Di (|uesto viaggio del Trivulzio a Udine noi tenemmo 
addietro parola nelle note alla seconda lettera del ivlouti. 

(9) V. la noslra nota biografica sul niarclicse Trivulzio. 
(S) È appena bisogno ricordiiro che qui si triUta, dell ' inci­

sione posia 111 iroute (Voi. 1, pug. LXXVIl al «Dante Bartoliuiano» 
e divenuta poi, in piccole proporzioni, mai ra di fabbrica per 
i fratelli Matliuzzi. is'oii si siiiega facilrnt'ute come l'aliale Viviani 
chiedesse il nome dell ' incisore, mentre sotto l 'incisione è detto: 
K Già. Daris dis. — Gio. Migliara dir- — J^'eilerico Lose ine.»: 
bastava dunque saper leggere! 

lodici migliori. Opere d'altri autori pure egli iilustrò e pubblicò, 
tra lo quali priucipalmeute una, di cui si credevano perduti i 
codici : il poema, cioè (ricordato nelle leticre die pubblichiamo), 
di Cresconio Corippo sovra una guerra contro i .Mauri in Africa 
. 1 ,T , 1 ; / ; ì u t . I ì 11 ^ CI i i . \ {/'i\, I w . ' l ' i . . . ì I , I , , /J> , - . , « A . . ^ / ! ^ . .^.in I I 

}j}se, lo stesso che inrise le acr/ice Unte nel 
i'eirarca tli Marsand (̂ ) ; e al secnndo clie 
spero (pianto prima, mandargli i versi da luì 
desiderali. Ad entrambi scriverò io stesso fra 
pochi giurili. 

Mio figlio è riconosccntissimo alla bontà 
t;he gli liiniostra e [icr mezzo mio le porge 
distintameiite i suoi (Inveri. 

Si ricordi, Commendator mio iiregiatissimo, 
ch'io desidero l'onore della, sua amicizia, e 
che sarò lieii lieto se poti'ò ottenere il favore 
della, sua corrispondenza. Si prevalga di me 
in tutto ciò, di cui nii crede cajface d'ubbi­
dirla, che niiir altro bramo che il poterle 

• provare col fatto cl^e sinceramente sono ecc. 
Milano, IS (.ienuaio 1S23. 

MI 

XLl l . 
Allo stesso. 

Non per complimento, ma per un puro e 
vtfì'o sentimento del mio cuore le dico che 
mi t* di soavissimo piacere cagione ogni let­
tera, ogni oggetto die mi rammenta^ il mio 
Commendatore, e (piei giorni che mi procu­
rarono il dono della conoscenza di tante bel- '-
lissiine e amabilissime sue doti ; perciò ca* 

--rissimi mi giunsero quasi nello stesso tempo 
e il libretto e la lettera tutta piena di cOi'-
tesia e d'amicizia. Ho letto con molto piacere* 
quel Saggio s/o/'/co da,Lei pubblicato per far 

"conoscere lo stile e 1' opera di un valente ^ • 
Friulano, di cui tanti importanti scritti si 

,» conservano m^lla cospicua Libreria Bartolir 
iiiana e che attendono la beiietica volontà ili 
un editore (^). Mi fu anche assai*caro il vedere, 
al mio nome magnificamente da lettere d'oro 
imiii'esse consacrato quel j3Ìccolo volume- già. 
pi'eziosissimo pel donatore, e che restei'à tra' 
miei libri cgme un documento della sua 
benevolenza per me. Le rendo grazie d'avoN'e 
per sua bontà voluto aggradire l'esemplare 
doJla Vita del Maresciallo Trivulzio, la. qu-AÌc. 
ha il merito d'essere collegata con granili 
epoclie della storia italiana, e di essere lavo­
rata per la maggior parte su docmnenti inc­

el i t i e domestici (^). Mi viene un dubbio d i 
-man avei'.le-iiiandato il ritratto del Maresciallo 
fatto da me incidere dal celebre Morghen e 

•preso da un autentico quadro di famiglia da 
me posseduto. Siccome il ritrtitto non è ven­
dibile, ed io r lio fatto incidere per regalarlo 
a. chi mi onora di particolare amicizia, cosi 
oso sperare che il Commendator Bartolini 
non vorrà sdegnarlo se già non lo possiede. 

(1) P.r. l 'etrarca, Xo Rime. Kdiz. iiubblicata per opera e studio 
dell'ai). A. Marsand; i voi. — Padova, Tip. del .Seminario, 
18P.)-20. 

(2) 11 chiaro e gentile cav. prof. tì. Occioni-Bonaffons, a 
questo proposito risponde al troppo lonta,iio amico 6 collega: 
«11 libro di cui mi chiedi é appunto il Saggio storico da lial-
moado a Pagano della Torre patriarca di Aquileja (1273-1321)), 
t rai lo dall'Oliera inedita di Jacopo di Valvasoue di Maniago, 
dal titolo Successi della Patria del Friuli. Di proprio, in 
questa pubblicazione di pag. 42 in ottavo, Udine, Mattiuzzi, 
1S3'3 t'O, il Bartolini non lia che alcuni cenni sul Valvasone, i 
cui libri mss. si conservavano, come tu lien dici, nella bartoli-
II,,•ma.Vedi, jier quasi tutto ciò, Yalentinelli, pag. 20, n. 1(30» 
Alla Bi'jUorjr^ifia lì--! i''j'a(?j (Venez.a 1801) l'ioorrà dunque chi 
può, se ne vuol di l'.ù. 

(3) V. la nost ra nota biografica. 

file:///enire
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La Fi'iulfiim edizione della Divina Commedia 
andrà a i!;i"Hn passi avanzandosi {^) mercé 
l'insfancàbik! cm'a del 'nostro ah. Viviani, cui 
liu ycrill.ii (jnest.'oggi mandandogli alcind/Wc 
sh'iìile de' miei Cndii;!. Tolmino e la sna. 
Grotta coir ombra di Dante che spesso or 
dee venii'e a livcderUi, ov che si fa si chiara 
I)er la nuova, edizione; ma piiì di tntto il mio-
Commendatore mi sta, fisso nell'animo e vi 
sémina nn desiderio di rivarcaro tntti i tor­
renti del Friuli per visitarlo un' altra voKa, 
giacché egli non sa risolvei'si a passar le rive 
dell'Adda. Lo dirò a proposito di Dante che 
mi Cu detto es.sersi qui in Milano linvcnuti 
dije ritratti, uno di Dante e 1' altro di Bea­
trice, di maravigliosa belle/za, e, a giudicai' 
dal lavoro, i più antichi che si conoscano. Il 
pro|irielai'io che non vuol privarsene a nessun 
patto è però si_cortese die olléri di mandar­
meli perdi ' io possa a mio bell'agio esami--
narli. .S'è tali son quali mi si vaiìtano, meri­
terebbero d'essere da valente incisore jinb-
blicati; Non so s'EU'abbia veduto la nuova 
edizione (Ielle Rime di Dante fatta, in Mantova 
e intitolata Amori e Rime di Dante Alighieri: 
è accom[)agnala da una Jiiiiga dissertazione 
del sig. Ferdinando Arrivabene, e dal ritratto 
di Dante e lìeati'ice (^). ' 

IMio ngiio le è grato della gentile memoria 
che ha di lui e le conti'accambia i suoi do-
vei'i. Egli 'ora è sul lago di Como a visitar 
la, SOI ella. 

Si ricordi qualche volta di me ,mio Com­
mendatore e mi creda sinceramente desideroso 
semiii'e de' suoi comandi 

Milano, 12 Luglio IF'23. 

XLJll. 

La cont. ANNA I>J SCÌKD SI:IU:GO AI,IGHII':R[ 

allo stesso. 

lo ben m'avveggo die la pai'ticolarc bontà 
e la cortesia ben conosciuta del Sig. C.''® 

(1) Il n voi. del «Dante Bartoliniano» chiudesi oon qiie.stc 
parole in forma epìgr^afica: Finisce la Divina Commedia di 
Dante Alio Ilici l altramentt da lui detta Poeiiia sacro -.mpressa 
in Udine dai. fratelli Matttuzzi questo di XXll otlubre 
MDCCCXXIÌIi 

(8) Pcrdiiiaiido Arrivabene, Amori e rime di Dante Alighieri, 
Mantova 1823. 

XLIK. La contes,sa Amia di Srìiio Sfrego Ali^liieri, assai pi'ima 
del IS23, anno in cui usrirediz. udinese del!;i D. C. a lei deil cala, 
ebbe fama di buongusto nelle lettere pre.sso i luigiioi'i del tempo 
suo. Per chi voglia un indirizzo a ricerche iniorno a lei. io, a 
costo di commettere un'indiscrezione, pubblico i canni che, 
dietro mia ciovnanda, il co. Carlo Cipolla, eruditissimo profes-
soi'e di storia neli' iniiversiià di Torino e carissimo amico mio, 
volle favorii'ini. «(;'é un EiO(iio della contessa Anna Schio Se­
reno Alighieri (Brescia, 1830) scritto dal prof. 1). Pietro Zani-, 
belli, dove si encomia la contessa jjer la'cultura ch'essa ebbe " 
e per le sue dotte relazioni coi Ietterai più celebiù (Bartol.«l.o-
i-enzi, Ipp. Pindenionte, Vincenzo Monti), ch'ella ospitava, spe­
cialmente nella sua villa di GargtsnanoipressoS. Pietro Incariano 
e .S.Giorgio Ingannnpoltron), cioè nella villa ohe dicesi visiiata 
da J.)ante. Di lei parlali conte Giovanni Gozzadini nel suo libro 
AIaì'ia Teresa di Serego-AligUieri-Goszadini (2 ed., Bologna" 
I8P4). I.a contessa Anna era madre delia cont. Maria Teresa 
moglie di Giovanni Gozzadini. Moglie Anna al conte l'ederico 
f erégo, ««aveva ingegno acuto, prontissimo spirito, giustezza di 
ragionamento e amore allo studio, onde in breve tempo fu.sli-
mata una delle genti-donne più amabili e più colle di Verona...»» 
Cosi il Gozzadini (op. cit , p. 3-4), il quale parla di lei abbastanza 
a lungo, e la dice morta, d'anni 37, il 15 giucno 1829. Parla a 
lungo anche delle poesie scritte in ricordo di lei dopò la s la 
morte». Aggiungerò io che queste poesie ('(irono dettale da Giù-' 
seppe Nicolìni e da C.-Betteloiii, mentre Gius, dalla Riva, Giac. 
Mosconi e i) citato prof. doir'Pr'Zarabeili scrissero della cont. 
Anna nobili elogi; tra ' quali ricyrderò quello che lo Zaiabelli 

Asqiiini (M unita alla prevenzione, troppo i'a-
vorevole eh' Egli à di me mi à descritta ap-
l)resso il Sig. Cav. Dartolini tale ch'io non 
sono cerlament(\ tMui trovo colmata d'espi'es-
sioiii e di graziosita di cui mi dichiiiro im­
meritevolissima; ma, 111)11 |ier tpiesto sarò meno 
riconoscente a, t;hi mi i. si generoso e meno 
mi compiacerò tiell'aggradiiiKinio che il Sig. 
Conto à voluto mostrai'ini p(>r cosa leniiis-
sima, del quak; aggradimento io la l'ingrazio, 
come delle coi'tesie, t;he mi à largite, e did 
mezzo scelto-dall'egregio sig. Pi'rifessore Vi­
viani per iarmele pai'itu'ipi. Ora (pianto mai 
vorrei dirle, pi'egiat.'"" sig. colile, della com­
piacenza die si provi') nel stiperò ch'Ella pos­
sedè e pubblicherà un codictì di ttiiito valoi'e 
della Divina Commedia! e il molto ch'l'.lla ne 
prometti! scrivendo al ;̂ ig. cav. .Asipiini, oltrt^ 
quello che ne dicc' il prdodtito Sig, iM'ol'es-
sore nell'assai inleressanle letlerti che m'in­
dirizza, mostra chiaro che, la puhhlica,zione 
di questo t(;sto, die con lantii cura, si sta 
|)repiirando, sa,rà un' inesausta soi'gt'iiti^ di co­
gnizioni ai studiosi; ed l'albi sig C '" riscuoterà 
ben a diritto la riconoscenza di liilla (piella 
gran parte d'Italia in cui oggidì con tanto 

inserì nel N. V. delle Coìitiniiaz. del Giornale suite Scienze 
e Lettere delle Provincie Venete: perché ó forse il meglio che 
ogni altro informato a .«emplicità o nobiltà,. Vi si rammenta da 
prima il dolore che nel giugno del '29 per la morte della con­
lessa occupò gli animi tutti, specialmente in Verona ove pure 
«erano ancor lepide le ceneri di due uomini chiarissimi (il 
Plndenionte e il Cesari), de,'' qnnW, non che il bel cielo di Ve­
rona, tutta Italia si potea dir onorata. . Ora questo attristarsi 
di tutta un' intera città per la morto di una sua donna, tien 
vece di quai più si voglia sfoggiato elogio, che al merito di 
([uesta donna possa mai rendersi.dalla grave eloquenza e dalia-
splendida poesia». Nelle nostre note ^nuvii. 5 delle Pagine)ai \n\b 
trovare un accenno all'acume della conlessa; ma di questa sua 
dote noi vogliamo qui offrire un altro docni.ieuto togliendolo da 
una lettera del Vivani al co. As(juini in data di Milano, ?G ago­
sto 1822. L'abate, passaiido da. Verona, aveva I sciato alla con­
tessa nn certo mano-critto, come a dire un abbozzo di ciò che 
sarebbe appai'so nel Dante Bartoliniano: la signora veronese 
seppe rilevarvi l'indole dell'autore e l'indirizzo del lavoro. Ve­
diamolo. «Non so — scriveva il Viviani ~ non so ciò che inten­
desse la dama quando disse a lei che io potrei trovare un altro 
Monti, come lo tr'ovò il P. Cesari. (Juale aflini à fra questo ze­
lantissimo Filippiiioeine? La jirego in grazia dì darmene presta 
e netta spiegazione: Non vo'-'rei che la Contessiua si avesse fon­
dato (proprio cosi) su certe minute particoli'l'ità del mio ma­
noscritto. Ma io a,vea già detto che non volea lasciarlo ad essa 
nelle mani, perché quello non era e non è (inora che un infor­
me lavoro, e di cui non se ne conoscerà, il pregio che nella rinno­
vazione». Cosi scriveva men elegantemente che ingenuamente 
l'abate, flnyendo dimenticare la diuturna lotta fra il Cesari e 
il Monti: (̂ uel Monticui la contessa si richiamava qui iusotumìi 
come a un nemico formidabile che sulla propria via anciie il 
Viviani avrebbe potuto trovare. .Ma costui aveva ragione: aw^'c 
affinità fra il Cesai'i e lui, ch'é a dire fra il letterato coscien-

^zioso, l'uomo onesto e.... lui, l'abate Viviani ? 
Girolamo Asquiiii Aglio del co. Fabio e di lìlena Hedetti ve--

neziana nacque in Udine nel 1702. Studiò noi seminario delia 
città natale, poi pnssò a Parma presso il fratello Kurico, ufd-
ziale nella r. guarda del gr; n duca, vei'satissimo nella ('l'ouo-
logia storica; il fraterno consorzio giovò al co. Girolamo |.)er 
gli studi d'arclieologia ch'egli aveva già principiati e che, va-
leulìssimo spe-ialmente nelle lingue anticlie greca e celtica, 
continuò con alacrità pos^'ia in Udine a lato al p. Cortennvis. 
Visitò con questo il Friuli da Zuglio ad Aquileia studiandone i 
monumenti e continuando cosi l'opei'a del p. Basilio suo illustre 
antenato e di Gian Domenico Bertoli del quale pubbl c6 alcuna 
coso inedite. Dimorò a hmgo il co. Gìrolan o in Verona, aven­
dovi a, tale uopo acquistata un' abitaziime, ed in l'arma, ove 
contiimò pur sempre le erudite indagini e fu nominato prof, 
d'arclieologia alla r. durai università; quivi poi mori nel l?36. 
Dell'opera principale di lui, cioè debili eruditi suoi opuscoli, 
dicemmo altrove, non tacendo né il difetto di certo tatto per 
rispetto agli amici ed avversai'i, né lo caponerie ciCebbe an­
che lui e che con (ierezza degna di.ben afro personaggio ed 
intento volle serbare tutta la vita : ne dicemmo toccando della 
polemica sorta fra l\ii e l'nb. Viviani, e, non a solo disdoro di 
iiuest'ultimo, degenerata in una lotta da trivio se non anche 
da tribunale. 

(I) Il cav. Asqnini, com'è detto nella noia che precede, dimo­
rava in Veruna avendovi i)ro|u-ìa abitazione (Gir. addietro le 
note alle lettere del Toaldo e I codd. frinì della D. C; I, p. XLI, 
il. 3; p. LXXVI, n. 1; e Documenti). 
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fervore si promove lo studio deirAligliicri. 
in quaiilo alla. ricliiesLri di conoscei'e itlciniii, 
bc'llozza, nji pcrmeKei à l'tissieuri elio non l'u 
elle un pensiere momentaneo lasciatoci direi 
(OSI sfuggire di bocca, e che il sig. eav. Asquini 
le significò perché il suo animo incompara­
bile gli suggerisce di studiar sempre mezzi 
onde procurarci nuovi favori (i"); che del l'i-
manente conosco bene come cose di tal ge­
nere non solo è vietato chiederle, ma quasi 
credo delitto l ' immaginarlo; e se pur un 
momento lo avessi osato, la prego pei'donarlo 
alla curiosità che me ne ispii'ò i caldi di I-ei 
sci'itti, ed all 'amore che porto all'illustre 
antenato della famiglia in cui ò avuto la for­
tuna d'innestarmi ("), e non di quella onde 
sorto; questo le dico per rischiarare u n ' a l ­
ti'' errore che parrai accaduto nel darle con­
tezza di me ; che se non fosse, poteva essere 
il solo titolo da rendermi meno indegna del­
l'intenzione gentile da Lei forse concepita (* )̂. 

La ringrazio del carissimo regalo della 
variante mneniro {^^), e sarò ben contenta 
se, unitamente alla fortuna di conoscere il 

sig. pi'()f(!ssor(; Viviani^ mi sarà dato gustare 
alcun saggio di nuove bellezze. Fi'attanto, 

(10) Toccai di questo siltrore, riassumendo in brevi parole 
. IH presente, alla oui occasionti accenna in una sua al co. Gir. 
Asiquini il Viviaiii (Udine, 1? giugno 1?82) : «... In quanto poi 
all'argomento del Dante lo t tesso cliiarissimo Signore fu cav. 
Hartolini) esultò nell' udire che siavi in Verona una illustre 
dama che discenda dalla istessa prosapia del divino Poeta, e 
lanto più grande fu la sua compiacenza nel pensare, che in si 
bene augurate mani potrà egli deporre una delle prime copie 
che si stamperanno del suo oltremodo prezioso testo di Dante. 
Ui quanto poi (bis) a tnusorivere le varianti, Ella mi permet­
terà, signor Con.te Veneratissimo, che le faccia osservare, che 
il Comend.e non potrebbe senza.grande nocumento all'opera 
alla quale indefessamente pel corso, a momenti, di sei mesi 
attendiamo, disperdere quelle preziose uniche lezioni, la fama 
delle quali potrebbe giugnere facilmente agli orecchi degli edi­
tori attuali del Dante di Padova, e di qualche altro commenta­
tore dell' Alighieri che si dice essere in Verona, e cosi noi 
presteremmo le penne ad essi perché volassero prima di noi.» Si 
noli r accenno poco nobile a chi ci diede l'edizione preziosa 
della Minerva e la sconveniente allusione all'illustre Ant. Ce-
sai'i ; né questo né quelli han certo ad invidiar le penne che 
servirono per il volo d'Icaro al Viviani! (CtV. l codd. friul. 
della D. C, p. LXXV, n. S.) 

(11) Come il padre Dante, visse altresì a lungo in Verona il 
lìgìio Pietro (133a-'64) che quivi pure, secondo l'opinione de' più, 
mori; altri crede invece ch'egli morisse in Treviso. La stirpe 
di Pietro si spense con la discendente di lui Ginevra che nel 
1549 andò sposa a Marcantonio Serego, uscito da una delle più 
illustri case d'Italia. Nei Serego Alighieri di Verona corre tut­
tora per le vene il sangue del Sommo Vate Dante Alighieri 
(G. A. Scartazzini, Dante. Milano, Hoepli, 1883. I, 133). 

(12) Allude nobilmente alla dedica del «Dante Bartoliniano». 
l'idea prima della quale la contessa attribuisce al comni. Bar-
tolinì. Ch'ella s'apponesse lo attesta la seguente, scritta diil-
l 'ab. Viviani a! co. Gir. Asquini. in data di Udine, n luglio 1S22 : 
«Il Commendatore lìartolìui ha vòliitòclf io scrivessi alIHrTont. 
Sarego fcusij. Io sulle prime mi mostrai renitente, non sapendo 
con quale titolo presentarmi a si rispettabile dama. Ma il Conim. " 
mi confortò coli assicurarmi ch'ella, signor Conte, si avrebbe 
(i:osi!J incaricato di presentarle la mia lettera, e di render­
gliela accetta. Cosi dunque feci, ed ora dirigo a Lei aperto il 
foglio, a cui unisco un esemplare delle mie operette che si 
stampano in Venezia, Bramerò d'e.ssere ragguagliato se la si­
gnora Contessa possa acconsentire che le sia ded cato il Dante 
Bartolhiiano. Ma già non occori'e l'avere si pronta la decisione, 
perché sarà meglio ch'ella stessa vegga cogli occhi proprii la 
qualità del lavoro. Nel line della lettera ad essa scritta troveià 
a buon conto una vai'iante di non lieve importanza nella parola 
innentro invece d'inventro che si legge negli altri testi. Poiché 
questa cadde a proposito (di che ?) il Comm. ha voluto lasciarla 
andare. Ella vedrà che questa manca nel vccabolario della 
crusca e che pure é formata evidentemente da in e entro 
(quale aou/ìie /), e che è più bella delle voci immiarsi, intuarsi, 
indiiarsi, intrearsi e simili che sono pure usate da Dante e 
che si trovano registrate nel vocabolario... ». 

(13) parad., XXI, 84. — Presso che tutti gli editori ed in­
terpreti accolsero però la lezione inventro, come la più pro­
babilmente genuina. Alcuni, scrisse il Perazzinì (in Scartazz.), 
«voluerunt nimirum liuiusce verbi nietaphoram expolìre, quasi 
invenusta sit a ventre desurata. Sed contra sen iunt veteres et 
recentiores interpreles... Si enim dicimus ni' inoltro, cur non 
m'inentru? &i \\ce>l inteslarsi, cur non inventrarst? Neque 
nlla indecentia est. quod cognoscam, in huiusmodi metaphora, 
quae tam vivida est ad senientiam». 

preg sig. coirmi.' a, pr(!go di ricevere le 
proleste tlella mia perfetta considerazione e 
della mia rispettosa riconoscenza. Sono ecc. 

Verona, li 2!) Luglio 1822. 

--^t<ii^»?^ 

ALLE FANCIULLE ITALIANE (1) 

(Per l'album della Signora Giulia Michieli), 

Qiiand' io vi .scopf̂ o in bianco vestimento 
Per le sparse di timo ombre passar, 
Come passan le stelle al firmamento 
Come fjassan le rondini sul mar; 

Quando v' ascolto alle natie canzoni 
Della bocca il rosato arco lenir, 
Confidenti al benigno etere i suoni 
Delle occulte speranze e dei sospir ; 

Quando .mi vostri docili ginocchi 
La mia libera testa o,so depòr, 
E vi leggo nel mite orbe degli occhi 
L'ansia segreta dei segreti amor : 

Prego i santi custodi e la pietosa 
Nel cui grembo .s'accolse il Nazzaren, 
Di vigilar sulla verginea rosa 
Che. vi lambe i gentili orli del sen ; 

Prego che 1' uomo non vi turbi il senso 
Dei casti ardori e dell'ingenua fé', 
E come un dono che non ha compenso 
Cerchi le grazie che il signor vi die. 

Oli ! benedetti arcangeli, odorosi 
D'oleandro, di mirra e gelsomin. 
Che i capricci del core avete ascosi . 
Nelle curve e lucenti onde del crin ; 

Deh ! voi, se il nembo delle rie giornate 
Fiisohia sul capo ai giovani cantor, 
Deh ! benedetti arcangeli, volate 
Col sorriso del cielo in braccio a lor. 

Udine, agosto i851. 
TEOBALDO CICONL 

L' A M O R _ D J ^ _ _ P A T R I A 
( AD UN AMICO D E L L ' AUTORE ) 

^ ~ Maestro di color che nulla sanno 
E dal cui labbro scoppia arguto il riso, 
che me rampogni perché soa d'avviso 
che vera patria gì' Itali non hanno : 

E patria, dimmi, il suol che forza e inganno 
E discorde voler tengon diviso ? 
È patria il suolo che fu oguor conquiso 
Dal Gallo, daU'Ispan, dall'Alemanno? 

Ignori tu, che quando Roma estinta 
Giacque, con essa cadde Italia ancora, 
E servi sempre, o Vincitrice o vinta? 

sol di Patria una larva t'innamora ; 
E Anche vedi, amico, Italia avvinta 
A stranio giogo, il sol che splende adora. (2). 

FePraro. 1830. ^^_ ^^^^^^^^ Sabbadinl. 

(1) Da una raccolta manoscritta di poesie del Ciconl, in parte 
inedile, in parte stampate solo su logli volanti, favoritaci dal 
dottor Luigi Braida. 

(2) Nel volume manoscritto donde traemmo questi compo-
nemti poetici deU'ab. Sabbadini, c'è tanto di: Non admitti-
tur, L. Montani R- C. 

ÌXÌMÌNICO DEL BIK^OO,Editore e gerente responsabile. 
Udine, 1889 - Tip. .lolla Patria del Friuli, Via Gorghi N. 10, 
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PERIODICO MENSILE 

A VAPORE E LUCE .ELETTRICA IN LATISANA '" 
OSSIA TEMPI VlilGGMI E TEMPI NUOVI 

Pel t,uo benes,sera, 
0 Latisana, 
Dove precipiti 
Con fiii'ia Tana? 

Bisogna (lii-telo, 
So non lo sai : 
È un vero vortice 
Di molti guai 

Quoslo che .cliiamasi 
Santo Pi'ogr'eìsso, 
Clio a man d'un giovano 
Tu porti inipi'esso. 

E a questo giovano. 
Facesti fasi a 
Con 1,01'cic e musiclio, 
Randici'o in tosia-? 

Della vox popuH 
Una o giuliva 
l'̂ i fu segnacolo 
A mille evviva ?... 

Dopo gi'an secoli 
Che la Cai'iua 
Da pietre esotiche 
A noi caniuìina ; 

Ei vi-Mine in uzzolo 
Di tarsi onoi'e 
Con varie uìàcinc 
Tutte a vaporo, 

Onde a Ini devesi 
Se il -suo iiMdiuo 
11 nostro accorcia 
Vecejiio cammino. 

Ma a lui pur devesi 
Se van poi'dute 
L' ani'oe abitudini 
Fin qui vedute, 

Chò questa smania 
Di coso novo 
Troppo ci stuzzica 
E ci comniovo! 

Oggi si lodano 
Queste riforme, 
Ma domiui bramasi 
Passo conforme ; 

Latisana, febbraio 1S90. 

Parallelo d' un reazionario agiato ed avaro. 

Si che il pericolo, 
.4 conti l'atti, 
È quel di spendere 
fnsoddisfat,t!. 

La luce elettrica... 
Ma che follia ! 
Per un economo 
È un eresia ! 

Eppur anelasi 
Con maggior spese 
A far più splendido 
Questo paese. 

Insomma e inutile, 
10 lo confesso : 
È una voragine 
Questo Progresso ! 

Cali, invidiabili 
Tempi passati 
Alloii' ohe l'Austria, 
I preti e i frati, 

In lega strettisi, 
Col poliziottio 
Non prò vedevano 
11 Quarantotto ! 

.-\Uor la veneta 
Tarda gazzetta 
Come testugghiG 
Sola soletta 

Veniva a pascere 
Le nosfi'e menti 
Con cheti articoli. 
Senza ardimonli ; 

Oggi un diluvio 
Di pazzi fogli 
Allaga (Verniti, 
Rabbie ed orgogli!,.. 

Allora il mestolo 
Del mio Comune 
Solo a noi satrapi 
Rendea fortune, 

Oggi una fervida 
Folla operaia 
Là pure impancasi, 
Invida abbaia. 

Allor mangiavasi 
Compressa ciccia 
In aromatica 
Doppia salsiccia, 

Ma senza stimoli 
Di rei "pensieri, 
Mentre brillavano 
Colmi i bicchieri ; 

Oggi telegrafo 
E vie foi'rate 
Teste iicvrósiche 
Man procurate, 

Teste vulcaniche, 
Cui torna ingrato 
Il viver placido 
Del lempo andal;o. 

A quci^to aggiungasi 
Più nova cosa 
Quel i!apo scarico 
Che mai riposa, 

1:; r etei'oclita 
(dea coltiva 
Di far risplendere 
Luce più viva 

In quest' amabile 
Natio paese. 
Ohe far a spizzico 
Dovria le spese, 

E non profondere. 
Di bòi contanti, 
Pel gusto facile 

• Di tr'arsi avanti. 
Ma già è probabile, 

Se umor non varia, 
• Oh' una carissima 

'cinta daziaiia 
lo veda .stringere 

La patria mia, 
La veda opprirnerti 
Sorf,o sì ria ! 

Insomma, è inutile, 
[o lo confesso : 
È una voragine 
Questo Progresso ! 

(JALÌCNO LIBERTO. 

(1) A merito del signor Angelino Fabris venne istituito in li'Xtisana sui primordi del 1890, un Molino a vapore illuminato a luce 
elettrica. Questo fatto destò in paese generale soddisfazione, imperocché veniva COSJ risparmiato un viaggio di parecchie miglia, 
che bisognava (are per macinare il proprio grano, inoltre, sorse Ja speranza di vedere inseguito a questo fra non molto iUuminato 
a luce elettrica tutf.o il paese. Ad onore del -prelodato i^abris, molti cittadini gli fecero una dimostrazìoue, acclamandolo con quello 
entusiasmo, che destano le grandi novità, sempre rare in Provincia. Solo, qualche isolato barbogio la pensava diversamente, e 
Galeno Liberto volle riprodurne i lamenti. 
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<^ùari '& & zar/va ̂ II. 

A FfftficeHco ili Jtfuttsntnt, Appendice a l lMr-
cheofjrafo Triestino voi. XVI, lascicolo II i «9 l .— 
Caprili, 1891. 

Abbiamo riprodotto daqtieslo fascicolo, nell 'ultimo 
numero dello nosti-e Pagine, la i)iogralia del conte 
P'rancesco di Manzaiio dei prof. G. Oceioni - HonaJTons. 
Crediamo opporl.nno togliei'e oggi, dalla Provincia 
É?pZr/A'fo-m di Capodislria — vei'anienlc ottimo perio­
dico quindicinale — la sogueule recensione del pro­
fessor Paolo Tedeschi nome caro a quanti amano 
il dolce idioma italiano nel quale il valente ed erudito 
«omo è scrittore distinto. " 

« Anche la nota .sentenza — Lauda post niorti^in — 
può avere lo sue eccezioni. E ciò perchè del lodato 
è già assicurata la l'ama, specie uell' età già molto 
inol t rata; nò piìi lo possono lusingare le'lodi, quando 
più ò vicino alla meta, oltre alla quale 

Non è il mondali rumor altro che vn fiato. 

» Anche nel lodatore appajono in lai caso sincere 
le intenzioni : pur troppo le lodi ed i monumenti ai 
morii sono .spesso argomento di vanità ai vivi; e 
non occorre dire di ([ueU'altro difetto della genie 
la t ina : lapidi ai morii, lapidati i vivi. Ben l'eoe 
dunque la Dii'ezione ^QW Ar chea grafo iriostino a de­
dicare un apposito l'ascicolo al Conte Francesco di 
Mànzano nell'occasione del nonagcsiino natalizio della 
operosa vita di lui, come si legge nell'e])igrafe dedi-
catoi'ia. Segue un cenno biogralìco scritto dal pro­
fessor Oucioni Bonaffons. Da questo si ha che il conte 
Manzano nacque addì 8 gennaio 1801 in Giassico 
villaggio del Friuli ; e che ricevette la prima ed\ica-

• zione nel celebro collegio dei Soniaschi a Cividale. 
Nel 1810 passò ad Udine pel corso fllosolìco biennale 
illusirato dei Professori Zandoneìla, Aprili.«, Coccoiii, 
Pirona e Lomazzi. Ed io ricordo TAprilis, amico 
intimo di mio zio don Pietro Tedeschi maestro od 
organista ad Azzano, buono e semplice prete ; ram­
mento di aver assistito ai funerali del dotto profes­
sore morto a Bannia, sua patria nel distretto di 
Pordenone, noli 'anno 18 J2 o giù di l i ; e come una 
eco lontana sento sempre i discorsi recitati sulla sua 
fossa da molti illustri scienziati del Friuli. Non so se 
dell'Aprilis fu mai detta la biografia; certo egli era 
dotto professore' di ILsica a suoi tempi, e in tutto 
degno di vivere nella memoria dei posteri anche pei' 
redimere la sua fama da certe calunnie che si ripe­
tevano, per via del suo testamento, apparso ai più 
strano ed elTotto di lungo odio verso lo cognata, 
mentre non ora che conseguenza di avvenimenti p re ­
visti dall'Aprilis con la calma dello scienziato e clie-
poscia si avvci'arono pienamente. Discorre quindi da 
par suo r Occioni Bonaffons dpi Manzano, e ne com­
pendia i fatti e le operc^ dandoci un" esatta bibliografìa 
degli scritti.del vecchio venerando che spese t u t t a l a 
vita ad illustrare la storia del suo Friuli. L' erudito 
Vincenzo Joppi ci da quindi notizie di un poeta friu­
lano del secolo XVI, Scipioiie dì Manzano, con la 
recensione delle opere in prosa ed in vei'so, edite ed 

-inedito ; onde è chiaro che il culto delle lettere è 
ereditario nella nobile famiglia Manzano. 

Alla cliiama in que.sto nobile arringo non mancò il 
nostro eruditissimo Attilio Hortis letterato di fama 
italiana, con la sua dotta monografia — Pordenone e 
Trieste, e un poemetto inedito dei fatti di Pordenone 
dal 146G al 1468. — Di questi rappoi'ti tra Pordenone 
e Tiieste, rapporti strettissimi, provenienti dal comune 
principato austriaco, ben anteriore alle unioni con la 
contea d' Istria, di Gorizia, e colla Gamia, già fece 
un cenno il Kandler con la sua innegabile dottr ina; 
se non che, giunto ai fatti del 1468, col suo stile 

. sibillino, saltò la sbarra; e s'impose la cuffia del si-

. lenzio per ragioni che tutti sanno e che qui ò inutile 
ripetere. Ma V Hortis non è uomo da portar barbaz­
zale per nessuno; e senza inutili declamazioni retto-

riche, con la .cahna dello sierico espone, i fatti. A 
Pordenone e a Trieste scoppiarono nello stesso tempo 
sedizioni : entrambe le città erano divise in due parti ; 
r una voleva mantenute le libertà municipali; spal­
leggiava r altra i capitani che per propria libidine 
di poterò e per eccitamento degli Arciducali s' ado­
peravano a imbrigliarle; miravano i primi per ajiito 
a Venezia, orano ajulati gli altri e fatti vincitori 
dalle milizie imperiali. Tutto ciò è chiaro come il 
sole, oggi, dopo i documenti pubblicali dal Cesca, e la 
stampa del poemetto, in cui 1' autore però segue la 
parte imperiale. Cosa sia avvenuto poi è 'troppo noto. 
Venezia temporeggiò per Pordenone; nel ,I4'.:0 avea 
già esteso il suo dominio sul Friuli; ma Pordenone 
rimase isola storica ai duchi austriaci fino al 1508 in 
cui rAlv'ano che avea conquistato « la nobile Trieste » 
otienue il «feudo zentil » di Poi-denone. 

Nel 1468 se Venezia diede rifugio ai Bimomo esuli 
triestini, costretta dagli avvenimenti e dalla paura 
dei Turchi, per dire la cosa in tei'mini chiari si ab­
bassò (ino a fai'cì la spia. Anche è pu." troppo degno 
di nota e dimostra la vecchia politica doU'assoltilismo 
il fatto che nel 1466 fu mandato capitano a Pordenone 
quel Longar già tristamente famoso p.3l sangue sparso 
a Ti'ieste, e viceversa da noi il Càsfelbarco gi i so-
pei'chiatore noi tumulti di Pordenone. Di tulto ciò 
parlerà poi diffusamente !' Hortis in libi'o clic dopo 
molti anni d'indagini è composto ma non compiuto. 
E noi, se con vivo desiderio aspettiamo la pubblica­
zione, non vogliamo però importunare con la nostra 
fretta il chiarissimo autore, sa])endo i)or prova come 
il ritardo tornerà per mezzo suo prolittevole alla 
scienza ed all' ai'te. 

IJ' Hortis tocca anche di molti altri punti di con­
tatto tra Pordenone e Trieste. Anche altre città del­
l' Istria no ti'ovann nella loro storia; cosi Gapodistria 
che ebbe ascril,li fra i suoi nobili quei Spellati, oggi 
Speladi, dei quali le sepolture erano presso la sagrestia 
della chio.'̂ a di San Francesco, e che pei' omicidio di 
un ve.'-;covo ripararono a Pordenone..dove anche oggi 
esisto la famiglia Speladi (1). ' 

Que,ste antiche relazioni poi tra Pordenone o.Ti'ieste, 
oltre che dal fatto delia comune dominazione' sol.to il 
principe austriaco, provengono anche dal fatto della 
navigazione fluviale aperta fino a Pordenone, onde 
i'frequenti commerci. Le barche passato il golfo en­
travano nella Livenza, e da questa, sopra la Motta 
trivigiana salivano per la Meduiia nel Noncello, fiume 
che scorre sotto le mura di Pordenone. Il Portus 
Naonis poi ora a un miglio circa da detta città, nella 
località delle Grazie vicino al santuario. Tali r e l a ­
zioni marittime e fluviali erano vivis.'^ime anche nella 
prima metà del nostro secolo, prima che si costruis­
sero le strade ferrate ; ed io stesso ne sono buon 
testimonio. Nel 1838, dopo la morte di mio ' padre 
Luigi Tedeschi, agente della casa Mauronei' a Trieste, 
la mia famiglia si trasmutò ad .Azzano nel distretto 
di Pordenone in casa dello zio Pielro sacerdo'e, di 
cui sopra; e in quell'occasione tutti i nostri mobili 
furono caricati su di un trabaccolo che scaricò ogni 
cosa nel porto di Poi'denone. Rammento ancora la 
forinola stampata: Nel nome di Dio abbiamo caricato 
ecc . , forinola che a me ianciullo immaginoso suscitava 
r idea di un lungo viaggio misterioso per terre inco­
gnite con grandi pericoli, e raffermava la fede nella 
onnipotenza divina. Mi pói'donino 1' Hortis ed il lettore 
questo richiamo alle povero inemoi'ie della mia l'ami-
glia ; 0 anche di piccoli fatti può giovarsi qualche 
volta la storia. E a quei di Pordenone tornandOj 
rammenterò come tuttora si mostri, nell' esterno del 
Duomo, un bassorilievo, rappresentante, dicono, Ro­
dolfo d' Ausburgo. 

Segue il dottor Arnoldo Luschin — « I memoriali 
Nobilis Patriae Forojuli dell 'anno 13S6» (Luoifer 
Aquilejensis ). — Detti memoriali furono offerti al 
Luschin, e sono gli avanzi dell 'archivio friulano dei 
conti di Porzia. Sono importanti per ki storia di 
Trieste e di molte altre città istriane. 

(1) Vedi l'opuscolo di aedeone Pusterlii — 1 nobili di Capo-
distria {pag. 17) Gapodistria Priora IS87. , . 
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Vione ultimo l 'erudito Alberto. Fuselli die illustra 
una moneta friulana inedita, proveniente da Tisana 
.(Latisana). «La tradizione, scrive il Pnsclii, vuole che 
Latisana sia sorta sulle rovine dell'antica stazione 
romana di Apicilia i cui abitatoi'i. al tempo delle in­
vasioni barbariche, cercarono rifugio nell'isola Bib-
bione. Divenuta colà insalubre 1' aiia, i Bibbionesi 
tornarono più tardi in teiTa furnia, o si stanziarono 
nel s i tog ià occupato dai padri loro, e 1' appellarono 
— Latisana ». — 

Io stesso ho udito più volto a l 'oitogruaro, a Fos-
salta e luoghi vicini ripetere da molli una tale origine 
del nome : Là fuiiscono i mali, la non ci sono febbri; 
là ti sana, Latisana. 

Rclata VP fero. 
L'appendice all'Arclieografo è aduiuiue un degno 

contributo di egregio persone unite ad onorare il 
conte Manzano, al quale auguriamo di poter celcbrai'e 

.anche il suo ceiilenario noi primo anno del secolo 
venturo. 

Dei limarictti popolari in vernacolo friulano, il mi­
gliore è anche quest'anno A « Stt'ie di (ìuidon Sai vadi, 
•edita dal Fulvio (h Cividalc. Ne togliamo la canzone 

PRIMEVERE 

Ce ciaiiti<',l in te ciso il rusigniil ? 

— « 0 stollitis d 'amor 

La me morose no, pini no mi ùl ! 

— «Il cil ài splcnd del so' plui biell color; 

0 biell cil risplendent 

Scolte tu la canzon del mio dolor ! 

— «Lune che no tu ses nel fìrmament 

A fa il viazz maestos, 

0 ven fùr, lune me, sol un moment! 

— « 0 biele lune, scolte la me' vòs 

Te' puarte il ventesoll. 

Il vcnl.esell d' avril tant odo^^òs. 

— « Io' ca' no sci che un pizzulut uciell, 

Ma instess mi batt il cìir 

E il piusir al sbisie tal mio cerviell. 

— «La taviele je" grande, il bosc l'è sci!ir, 

Cemut puedio ciatà. 

La me' compagne?... 0 lune, salto fùr! 

— «Salte fùr un moment a illumina 

'Cheli boscutl., che ciarande, 

Tanl che la spose me' puedi ciatà. 

— Fas vigni il to' lusòi- di rlieslo bande • 

Che r enti'i in cheli reccss ; 

.Un puòr tradii, lune, si raconiandc. 

— Oh ! ce valiol il d a r ? Se ancie podess 

•Ciatà la me compagne 

Per me il so' cùr a l ' è piardiid 1'istess ». 

Cussi tal bosc il rusignul si lagne, 

K al sfoglie i sioi dolòrs ; 

Ma Primevore vie par la campagne 

K' ciante l ' inno, 'ogni an, di gnuvs amòis. 

MXeftitia è il iilolo di una strenna che Vlndipvn-
dcntP A\ Trieste ha regalalo ai suoi lettori. È un 
grazioso volumetto. Vi contribuirono G. Caprin^ R. 
Pittori e C. Rossi (do' cui scritti vanno talvolta orgo­
gliose anche lo nostre Paffinr), A. Boccardi, E. Gian-
nelli, Haydée, G. Picciola, G. Padovan, I. Reggio, (di­
rettore (\iì\V-[ndipcndrnte)^ E. Samigli, G. Ventura^ 
E. S. Ranco, Athos, collaboratori del foglio triestino. 

Del Gaprin leggemmo riportati alcuni brani del i:'à-
\)\\.oU^ Palcoscmico e Platea do\ volume Tempi andati, 
dio vedrà quanto piima la luce. Sono pagine di storia 
viva e parlante, cui il valente letterato ci assuoIVco 
già cogli altri suoi lavori. 

Del Pittori, due fiabe, nelle quali il poeta ci dà 
nuovo saggio di quella (ilosnfia del buon senso che 
è merito piiiicipale di simili componimenti, e della 
sua versitì(;azioiio facile, spontanea, oppnr tanto se­
ducente. Eccole : 

I. 

l'cnsò la Vanità: — poiché hanno doMo 
Clio vedo sempre male 

Ciò che si chiama merito o difetto, 
Prenderò il canocchiale. ~-

E lo slruiiiento a un albero iis.sato, 
A destra i vizii suoi 

Lo sue virtù schierò da l'altro lato, 
E disse : — guard" a voi ! — 

L'occhio accostalo allo Jiiinori lenti 
Le virtù contemplò. 

— Oli come son vicine e son po.s.-onti!.— 
Con giubilo sclam.ò. 

A l 'a l t ra parte poi tìse le ciglia, 
Lo sguardo a' vizi die. 

— Soa piccini — gridò — son mille miglia 
Laggiù, lontan da me. — 

li. 

li pigro (tùculo nel nido venne 
Che il potei rosso si fabbricò, 

E accovacciandosi con le sue penne. 
Salubre, comodo, bello il trovò. 

Ma presto par vegli non molto saldo, 
Tioppo a la pioggia esposto e al sol. 

E borbottando : — com' è potuto 
Quell'imbecille vivere qui? — 

Squassò stizzito lo piume e muto 
Ad altri alberghi se ne parti. 

E il pottii'osso sorrise : — ognoi'a 
Cosi lo stolto mondaccicx fu ; 

Piace la roba che d 'al tr i è ancora, 
Ma quando è nostra non piace più. 

Carità del Boccai'di, tre paginet,to buone; Por un 
fiore, robusti versi di Elda Giannelli ; Celibrilà (ÌHWA 
Haydée, un capitolo di romanzcj in ])reparazione — 
il marito geloso della eelebiità della moglie, con la 
quale coopera nella creazione di romanzi ; Luna in-' 
vernale, versi malinconici del Picciola; Llnch (not­
turno americano), novella di Athos ; Fior di Brilan-
nia \\\ Cesare Rossi; Prima del ballo, grazioso qua­
drettino del Samigli ; Il Fiume e la fimciulla, una 
poesia piena di tristezza d'Isidoro Reggio, ed altri 
versi di G. Padovan, di G. Ventura, di E. S. Benco 
— ecco r indice di quanto il volumetto contiene : 
.un regalo davvero gentile e di pregio ai lettori dsl 
valoroso gior'nale. 

• -A. 
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DK ROUERTO : #V«iCC»»* Verbali^ mi vo]ume. di 
pag. Vin-S60; K,*Albe»'o tteiln Sviennt, vn-
lunjL- di papt. Vni-30a. — Milano, casa ediirice di 
C. Cliicsa e P. Giiindani. — Uia^cnno dei due vo­
lumi, llrt* rtiH*. — Si vendono anuiio prfs-o la 
iibroria di P. {jamliierahi. 

« Pri'cc-sii verl)alo » — M'IÌ\(; l'Aiiiori-" nelln J're-
fazionp al piinio di rjiu-?!! volumi —WPIOCPS'.O \ (M-
» balf», ne!]' nsd ^cimino ~ i j)iiii>-ti ripudiano fiiii'sia 
» espi( siioiu' —. «ijjiiiflcii una rolazi'.'.'jc L-cm'ilicu ra-
j> pida 0 ledidc- di un avvenimento svolgenlesi sotto 
^'gli ocelli di itilo,spettatore disintbressato'. Processi 
•»rfròali io iiitjlolo delle novelle che sono la nuda e 
>> iiiip(̂ r-'oiiai>- iraiaerizioné di picccde commedie-e'di 
» pif coli diamini cólti sul vivo».. E nella prerazióne 

-al secondo: « ... le presenti novelle sono nondotte 
vcon (iiiiìl nioiodo d'arte che attribuisce la maggiore' 
»iinporianza al mondo interiore dell'anima, che ne 
••> n.irra le viciude, che ne studiai fenomeni, che ne 
•4 =5picjìa II- a/ioiii e lo. reazioni... » • 

[ilio \ohi;iii di novelle,, adunque, di uno stesso au-
kin' — iii-;[iii;iii a due metodi non solo diversi, ma 
difinii^iiaim'Ilio opposli : J'obbieftivo che bandisce la 
ariidifci p-i •iiloj:ica e si tiene-.all'esterioie delle cose';. 
e il .sdii-icliKo, ohe l'analisi psicologica richiede. E 
i'auio.'i; confi B> ;̂i-eli'è stato per lui un rapinato-go-
diiiicn<o dii dilHlaute il condurre di pan passo due 
M'ix- (jj iioM ĵl.- Dopaste nella forma e nello intenzioni. 

Xon sii'ir.o Olitici, Io confes.*iamo franco ed aperlo; 
siaiiHi •^oitìtiiiii '.npressionisti, o né pretendiamo che le 
nuclei' imp'i's-idni vengano dagli altri condivide. Ed 
in (luc^n l)r('\i annunci di nuovi-libri, ci linùtiamo 
peri-iò ad .'.'«iiori e (Ielle impressioni,.'dei.pareri, senza" 
aii'oji.u'ti l'ari'i d.i'gindicai;e-e tanto meno- di seh-
icnzifirf. \ ' 

E r/f/'/v/'f.s>/oyici-più "forte in. noi l'ha prodotta, di 
qui-ii (lue \o!iii[ii, il primo.;,ed"anche, parrà strano, 
fu (llll•̂ fll che [iiù costrinse il nostro pensiero a fer-
iiiai'-i, nienti e VAllKiro della Scienza, ìtencMe e forse 
pi'icli.';'i^s'-iuii-nrealla scuola soggettiva, non ebbe al-:-
tr.'l'aiita c/ìiiMi'ia. Se dovessimo spiegare a noi stessi 
1.1 i"iii-h di un trtie effetto differonte su di noi pro-
diiit j . olii i'( ho |>.ir una disposizinno speciale forse della 
ii'i-irii ijii'iitc crediamo (li i icoiiosccrla anche nel 
faii'i l'i e 1 ' iiii\e!lo .raccolto sotto il titolo Prnceasi 
V't'ho il tqijra l•̂ •ono atTatto imper.'jonali, come l'autore 
le MII ' ' e il mi-iodo obbiettivo'reclama; o i-'lii leggo, 
li'i d iviiiiti uii.i fologralìa: vede i contorni ed i lin^a-
moM'i d. 1 \-.lin 0 ratt(^ggiarKÌ della (î îonoiuia, ed ha 
l'iiiiiiui d- i' l i ' i 'p, di-vivitlcaro Io per.=ono ritratte, e 
'1 lo'nu un c.'ncòlio "suo proprio della realtà, un 
enncjitd che li,i vita in Ini sle<so, un oolicotto ("fol 
([uale peri 11. - immedesima più fortemente. In queste 
inve',!", lul'o \ivo,'si muove-; conifdia o dramma, ò 
la M';i de^l, a'ioi'i; die ti si sv(Jlgi3""dinaiizi-r l-nutoiie.-
-cDinuai .-( .• : li l.rovi nel mondo, sei'giudice e parte 
ad un leiiip" Laddove nello no.velle dcdl'-'lZiiero (̂ ei?«. • 
Sfi'c/izd, il l.i'e-)o di osservatore, di giudice-ò com-, 
piiiUi ilaira.i'oi'o slosso": è lui che), ioipersonandosi 
noni: tìito.'i (II! racconto, parla, si agita, agisce; ri-
Jleiie. dubi';. g.udioa,- airerma; o la mento di chi 
hgji", Il l'is orila con queste riflessioni e dubbii e giii-
dizii e aiV"i iiui'/i mi — o per tale discordanza riceve 
iipcumcn'o r im[u'essione che dovrebbe produrre To-
pc'fa d'arie; >> \\ concorda, o allora 1" impressiono in 
um ]i odoila dui pensatore e più forte che quella 
prodotta dall' artista. 

DiciaiiiM iin.'>to a spiegare le impressioni da noi, 
piovat'.- hjjiiioiiilo 1 duo volumi, così diversi per 
indidi' e por initndimenti ; ma dobbiamo pur ricono-
S('(-r«; che in entrambi !'• autore si appalesa artista, 
e elio ti a i minanzìeri italiani fattisi conoscere in 
qui-bii iiltiuji toiripì, egli tiene posto distinto. 

Anche il fatto di aver compiuti due-lavori così 
ditparali .'attesia la. vigorìa .dell'ingegno suo; né 
crediamo rli esagerare dicendo che il giovane letterato 
siciliano, scelta eh' èi si abbia definitivamente una 
^ia, sapra senza dubbio pervenire ad alta meta, 

NOTIZIARIO: 
— Il professore V. O t̂fVmaiin ha rac'idto o sta 

r'Omplctaiido lo notizie intorni nllo supct"'1izioni in 
Friuli lif̂ i SCOK<ÌÌ ira^pirsi, e ^pccjalmeiilv* duraiito il 
niodio evo (» il pe'-iodo dtlla .Santa Ii'quisii'ii.no. Ila 
trovato documouli inijioiianii inti>riu) a proco-si per 
st;rogoi"i('ria, iiiaS'-iiiie uelhi Iji! )ioli^"a -\rcivp--''ovi!e : 
tanto che 1'opoi'a -uà \i;iru ccrliimeiiio licercata o 
lotta con vivo inlero'^^e da qnanU aniu.'io conoscerò 
r intima viid did iinpuli» no-tr"i ni uiii'i •.!.;(!e]i d i ton-
tinui terrori. Credianio e.speriamo' che l'opera del 
prof. Ostermantì sarà "compiuta fra qualche mese e 
pubblicata .ancora entro 1' anno. 

— È inpominciata la stampa delle Villotté /'Vm-
tón(?";"per TOaggio sarà completato l'intero -v.olume. 
Questo diciamo in risposta alle parecchie domande 
di acquisto che già pervennero alla tipografìa. 

— La casa editrice yifl<tó*s«ii-successore (Milano, 
vi,aS. Giovanrii in Conca, 7)'ha iniziato una impor-
tanti3!?ima pubblicazione — DizÌQnario di pedagogia 
— affidandone la direzionò al doti.. Antonia Marti-

•nazzoli, pr.of.. di filosofia nel R. Liceo Beccaria e li­
bero docente di pedagogia nella R!. Accademia di 
Milaiio, e al dott. lAtigi Credaró,,già prof, di peda­
gogia noi II.' istituto Superiore di Magi'stero femmi­
nile di Roma ed ora "prof, di storia della fìlosofla 
nella R, Università di Pavia, i quali si assooieranno 
altri valenti collaboratori.,-L'abbonamento al l 'opera ' 
completa fianca di porto nel Regno, divisibile in tre 
rato anticipate di 1. fi cadauna, costa 1. 'IH; 1. 15 per 
citi farà il versamento In una sol volta.-Per .^estero" 

'aggiungere lire 4 per lo sposo postali. 

— A quando risale il Codice dantesco saiidanielese ? 
•-— A questa domanda rispondo il prof. Fiaramazzo, 
dopo esame da luì fatto del Codice prezioso ; ed af­
ferma, trattarsi dol commento originale di sei' Gra­
zinolo de Bambagliiioli,- 1' iìlustrecanceliiere del Co­
mune di Bologna : commento che,' risalen.do al 1324, 
è il più antico di data certa che si àonosca. Lo 
disse anclie ri prof C. Witte allorché, dopo infinite 
ricerche, dieci anni or sono, liusci a scovrirne un 
esemplare,nella biblioteca Colomhina di Siviglia. «Il 
» Codice spagn-uolo non ò dunque più» — soggiunge 
il nostro egregio collaboratore — «l'unico deU'ori-
•» ginale latino, come polA-)va aA'ermare il celebre' 
» dantista tedesco comunicando altrninel ISHl la lieta 
» noA'-ella : pur con lo proprie lacune, il codice friu-
»Iano viene a dividei' con quello il singoiar onore 
» d'averci conservato le chiose, tutt 'ora inedite, del 
» simpatico caiicsUiere bolognese», 

• — Un",nuovo libro di ver.̂ i di Riccardo Pilteri. 
L'elettissimo poeta triosfino Riccardo Pittori ha 

. coìii^egiiato allo stabilimento tipografico di G. C.aprin 
il manos"crit.to di un nuovo volume di versi, raccolti 
sotto il titolo ; Primaoera, che vedrà quanto prima 
la luco. "L' annuncio sarà accolto sicuramente con 
piacere nel nostro mondo letterario. 

— Venne.'pubblicata la Guida di Gemona del chiaro- . 
nostro collaboratore saceraote don Valentino Baldis-
sera." Fu stampata coi tipi Tessitori, di Gemona:'ed 
è a deplorarsi ohe vi si abbiaao lasciati parecchi'es­
teri "tipografici. Del libretto — pòrta il titolo Da Ge­
mona a Venzone — parlai ono con favore ,nei gior­
nali politici cittadini persone conoscitrici del paese, 
comò il prof. Ostermann, Noi leggemmo la Guida con 
interesse e profìtto; e no. consigliamo l'acquisto" a 
quanti amano" istruir.'̂ i della nostra storia. Il volume 
costa soltanto una lira. 

—' Da Padova qi perviene il prirno numero di un 
periodico mensile »— Rassegna padovana — di storia, 
lettere' ed arti. Viene pubblicato in fascicoli di 32 
pagim?, corrispondenti, press'a. poco, a sedici delle 
nostre ; e vi collaborano uomini chiari nelle lettere e 
nella storia. Costa sei lire annualmente. .A-uguri di 
prospera vita. 
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